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La parola del Papa

GESÙ CRISTO È LA VIA GIUSTA PER L’UOMO
Dall’omelia di Benedetto XVI pronunciata durante la S. Messa della Domenica delle Palme, Giornata mondiale della gioventù, 28 marzo 2010.


… Il tema della Domenica delle Palme è chiaramente espresso. È la sequela. Essere cristiani significa considerare la via di Gesù Cristo come la via giusta per l’essere uomini – come quella via che conduce alla meta, a un’umanità pienamente realizzata e autentica -. … L’essere cristiani è un cammino, o meglio: un pellegrinaggio, un andare insieme con Gesù Cristo. Un andare in quella direzione che Egli ci ha indicato e ci indica.


… La sequela di Cristo richiede come primo passo il risvegliarsi della nostalgia per l’autentico essere uomini e così il risvegliarsi per Dio. Richiede poi che si entri nella cordata di quanti salgono, nella comunione della Chiesa. Nel “noi” della Chiesa entriamo in comunione col “Tu” di Gesù Cristo e raggiungiamo così la via verso Dio. È richiesto inoltre che si ascolti la Parola di Gesù Cristo e la si viva: in fede, speranza e amore. Così siamo in cammino verso la Gerusalemme definitiva e già fin d’ora, in qualche modo, ci troviamo là, nella comunione di tutti i Santi di Dio. Il nostro pellegrinaggio alla sequela di Cristo quindi non va verso una città terrena, ma verso la nuova Città di Dio che cresce in mezzo a questo mondo. Il pellegrinaggio verso la Gerusalemme terrestre, tuttavia, può essere proprio anche per noi cristiani un elemento utile per tale viaggio più grande. Io stesso ho collegato al mio pellegrinaggio in Terra Santa dello scorso anno tre significati. Anzitutto avevo pensato che a noi può capitare in tale occasione ciò che san Giovanni dice all’inizio della sua Prima Lettera: quello che abbiamo udito, lo possiamo, in certo qual modo, vedere e toccare con le nostre mani (cfr 1Gv 1,1). La fede in Gesù Cristo non è un’invenzione leggendaria. Essa si fonda su di una storia veramente accaduta. Questa storia noi la possiamo, per così dire, contemplare e toccare. È commovente trovarsi a Nazareth nel luogo dove l’Angelo apparve a Maria e le trasmise il compito di diventare la Madre del Redentore. È commovente essere a Betlemme nel luogo dove il Verbo, fattosi carne, è venuto ad abitare fra noi; mettere il piede sul terreno santo in cui Dio ha voluto farsi uomo e bambino. È commovente salire la scala verso il Calvario fino al luogo in cui Gesù è morto per noi sulla Croce. E stare infine davanti al sepolcro vuoto; pregare là dove la sua santa salma riposò e dove il terzo giorno avvenne la risurrezione. Seguire le vie esteriori di Gesù deve aiutarci a camminare più gioiosamente e con una nuova certezza sulla via interiore che Egli ci ha indicato e che è Lui stesso.


… Nell’orazione con cui vengono benedetti i rami di palma noi preghiamo affinché nella comunione con Cristo possiamo portare il frutto di buone opere. Da un’interpretazione sbagliata di san Paolo, si è sviluppata ripetutamente, nel corso della storia e anche oggi, l’opinione che le buone opere non farebbero parte dell’essere cristiani, in ogni caso sarebbero insignificanti per la salvezza dell’uomo. Ma se Paolo dice che le opere non possono giustificare l’uomo, con ciò non si oppone all’importanza dell’agire retto e, se egli parla della fine della Legge, non dichiara superati ed irrilevanti i dieci Comandamenti. Non c’è bisogno ora di riflettere sull’intera ampiezza della questione che interessava l’Apostolo. Importante è rilevare che con il termine “Legge” egli non intende i dieci Comandamenti, ma il complesso stile di vita mediante il quale Israele si doveva proteggere contro le tentazioni del paganesimo. Ora, però, Cristo ha portato Dio ai pagani. A loro non viene imposta tale forma di distinzione. A loro viene dato come Legge unicamente Cristo. Ma questo significa l’amore per Dio e per il prossimo e tutto ciò che ne fa parte. Fanno parte di quest’amore i Comandamenti letti in modo nuovo e più profondo a partire da Cristo, quei Comandamenti che non sono altro che le regole fondamentali del vero amore: anzitutto e come principio fondamentale l’adorazione di Dio, il primato di Dio, che i primi tre Comandamenti esprimono. Essi ci dicono: senza Dio nulla riesce in modo giusto. Chi sia tale Dio e come Egli sia, lo sappiamo a partire dalla persona di Gesù Cristo. Seguono poi la santità della famiglia (quarto comandamento), la santità della vita (quinto comandamento), l’ordinamento del matrimonio (sesto comandamento), l’ordinamento sociale (settimo comandamento) e infine l’inviolabilità della verità (ottavo comandamento). Tutto ciò è oggi di massima attualità e proprio anche nel senso di san Paolo – se leggiamo interamente le sue Lettere. “Portare frutto con le buone opere”: preghiamo il Signore di donare a tutti noi sempre di più questo frutto…

CHIAMATI ALL’ANNUNCIO DEL RISORTO

Il sa​luto che Benedetto XVI ha letto prima della recita del Regina Coeli (che per il periodo pasquale sostituisce la recita dell’Angelus) a Castel Gandolfo il Lunedì del​l’Angelo, 5 aprile 2010. 



Cari fratelli e sorelle! 


Come sapete, il lunedì dopo la Domenica di Risurrezione è detto tradizionalmente «Lunedì del​l’Angelo». È molto interessante ap​profondire questo riferimento all’«Angelo». Natural​mente il pensiero va subito ai racconti e​vangelici della risurre​zione di Gesù, nei quali compare la figu​ra di un messaggero del Signore. San Mat​teo scrive: «Ed ecco vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, ro​tolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come la folgo​re e il suo vestito bianco come neve» (Mt 28,2-3). 


Tutti gli Evangelisti, poi, precisano che, quando le donne si re​carono al sepolcro e lo trovarono aperto e vuoto, fu un angelo ad an​nunciare loro che Gesù era risorto. In Matteo questo messaggero del Signo​re dice loro: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto» (Mt 28,5-6); quindi mostra la tomba vuota e le incarica di portare l’annuncio ai discepoli. In Marco l’an​gelo è descritto come «un giovane, ve​stito di una veste bianca», che dà alle donne l’identico mes​saggio (cfr Mc 16,5-6).


Luca parla di «due uo​mini in abito sfolgo​rante», che ricordano alle donne come Ge​sù avesse preannun​ciato molto prima la sua morte e risurre​zione (cfr Lc 24,4-7). Anche Giovanni parla di «due angeli in bianche vesti»; è Maria di Magdala a vederli, mentre piange vicino al sepolcro, e le dicono: «Donna, perché piangi?» (Gv 20,11-13). Ma l’Angelo della risurrezione richiama anche un altro significato. Bisogna ricordare, infatti, che il termine «angelo» oltre a definire gli Angeli, creature spirituali dotate di intelligenza e volontà, servi​tori e messaggeri di Dio, è anche uno dei titoli più antichi attribuiti a Gesù stesso. Leggiamo ad esempio in Ter​tulliano: «Egli - cioè Cristo - è stato anche chiamato “angelo del consiglio”, cioè an​nunziatore, che è un termine che denota un ufficio, non la natura. In effetti, egli doveva annunziare al mondo il grande disegno del Padre per la restaurazione dell’uomo» (De carne Christi, 14). Così l’antico scrittore cristiano. Gesù Cristo, il Figlio di Dio, dunque, viene chiamato anche l’Angelo di Dio Padre: Egli è il Messaggero per eccel​lenza del suo amore. 


Cari amici, pen​siamo ora a ciò che Gesù risorto dis​se agli Apostoli: «Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi» (Gv  20,21); e comunicò ad essi il suo San​to Spirito. Ciò significa che, come Ge​sù è stato annunciatore dell’amore di Dio Padre, anche noi lo dobbiamo essere della carità di Cristo: siamo mes​saggeri della sua risurrezione, della sua vittoria sul male e sulla morte, portatori del suo amore divino. Certo, rimaniamo per natura uomini e donne, ma riceviamo la missione di «angeli», messagge​ri di Cristo: viene data a tutti nel Battesimo e nella Cresima. In mo​do speciale, attraverso il sacramento dell’Or​dine, la ricevono i sa​cerdoti, ministri di Cri​sto; mi piace sottolinearlo in que​st’Anno Sacerdotale.


Cari fratelli e sorelle, ci rivolgia​mo ora alla Vergine Maria, in​vocandola quale Regina Coeli, 
Regina del Cielo. Ci aiuti Lei ad acco​gliere pienamente la grazia del miste​ro pasquale e a diventare messaggeri coraggiosi e gioiosi della risurrezione di Cristo.

* * *

VENERAZIONE DELLA SANTA SINDONE

Meditazione del Santo Padre in visita a Torino in occasione dell’ostensione della Santa Sindone, domenica 2 maggio 2010.

Cari amici,

questo è per me un momento molto atteso. In diverse altre occasioni mi sono trovato davanti alla sacra Sindone, ma questa volta vivo questo pellegrinaggio e questa sosta con particolare intensità: forse perché il passare degli anni mi rende ancora più sensibile al messaggio di questa straordinaria Icona; forse, e direi soprattutto, perché sono qui come Successore di Pietro, e porto nel mio cuore tutta la Chiesa, anzi, tutta l’umanità. Ringrazio Dio per il dono di questo pellegrinaggio, e anche per l’opportunità di condividere con voi una breve meditazione, che mi è stata suggerita dal sottotitolo di questa solenne Ostensione: “Il mistero del Sabato Santo”.


Si può dire che la Sindone sia l’Icona di questo mistero, l’Icona del Sabato Santo. Infatti essa è un telo sepolcrale, che ha avvolto la salma di un uomo crocifisso in tutto corrispondente a quanto i Vangeli ci dicono di Gesù, il quale, crocifisso verso mezzogiorno, spirò verso le tre del pomeriggio. Venuta la sera, poiché era la Parasceve, cioè la vigilia del sabato solenne di Pasqua, Giuseppe d’Arimatea, un ricco e autorevole membro del Sinedrio, chiese coraggiosamente a Ponzio Pilato di poter seppellire Gesù nel suo sepolcro nuovo, che si era fatto scavare nella roccia a poca distanza dal Golgota. Ottenuto il permesso, comprò un lenzuolo e, deposto il corpo di Gesù dalla croce, lo avvolse con quel lenzuolo e lo mise in quella tomba (cfr Mc 15,42-46). Così riferisce il Vangelo di san Marco, e con lui concordano gli altri Evangelisti. Da quel momento, Gesù rimase nel sepolcro fino all’alba del giorno dopo il sabato, e la Sindone di Torino ci offre l’immagine di com’era il suo corpo disteso nella tomba durante quel tempo, che fu breve cronologicamente (circa un giorno e mezzo), ma fu immenso, infinito nel suo valore e nel suo significato.


Il Sabato Santo è il giorno del nascondimento di Dio, come si legge in un’antica Omelia: “Che cosa è avvenuto? Oggi sulla terra c’è grande silenzio, grande silenzio e solitudine. Grande silenzio perché il Re dorme … Dio è morto nella carne ed è sceso a scuotere il regno degli inferi” (Omelia sul Sabato Santo, PG 43, 439). Nel Credo, noi professiamo che Gesù Cristo “fu crocifisso sotto Ponzio Pilato, morì e fu sepolto, discese agli inferi, e il terzo giorno risuscitò da morte”. 


Cari fratelli e sorelle, nel nostro tempo, specialmente dopo aver attraversato il secolo scorso, l’umanità è diventata particolarmente sensibile al mistero del Sabato Santo. Il nascondimento di Dio fa parte della spiritualità dell’uomo contemporaneo, in maniera esistenziale, quasi inconscia, come un vuoto nel cuore che è andato allargandosi sempre di più. Sul finire dell’Ottocento, Nietzsche scriveva: “Dio è morto! E noi l’abbiamo ucciso!”. Questa celebre espressione, a ben vedere, è presa quasi alla lettera dalla tradizione cristiana, spesso la ripetiamo nella Via Crucis, forse senza renderci pienamente conto di ciò che diciamo. Dopo le due guerre mondiali, i lager e i gulag, Hiroshima e Nagasaki, la nostra epoca è diventata in misura sempre maggiore un Sabato Santo: l’oscurità di questo giorno interpella tutti coloro che si interrogano sulla vita, in modo particolare interpella noi credenti. Anche noi abbiamo a che fare con questa oscurità.


E tuttavia la morte del Figlio di Dio, di Gesù di Nazaret ha un aspetto opposto, totalmente positivo, fonte di consolazione e di speranza. E questo mi fa pensare al fatto che la sacra Sindone si comporta come un documento “fotografico”, dotato di un “positivo” e di un “negativo”. E in effetti è proprio così: il mistero più oscuro della fede è nello stesso tempo il segno più luminoso di una speranza che non ha confini. Il Sabato Santo è la “terra di nessuno” tra la morte e la risurrezione, ma in questa “terra di nessuno” è entrato Uno, l’Unico, che l’ha attraversata con i segni della sua Passione per l’uomo: “Passio Christi. Passio hominis”. E la Sindone ci parla esattamente di quel momento, sta a testimoniare precisamente quell’intervallo unico e irripetibile nella storia dell’umanità e dell’universo, in cui Dio, in Gesù Cristo, ha condiviso non solo il nostro morire, ma anche il nostro rimanere nella morte. La solidarietà più radicale.


In quel “tempo-oltre-il-tempo” Gesù Cristo è “disceso agli inferi”. Che cosa significa questa espressione? Vuole dire che Dio, fattosi uomo, è arrivato fino al punto di entrare nella solitudine estrema e assoluta dell’uomo, dove non arriva alcun raggio d’amore, dove regna l’abbandono totale senza alcuna parola di conforto: “gli inferi”. Gesù Cristo, rimanendo nella morte, ha oltrepassato la porta di questa solitudine ultima per guidare anche noi ad oltrepassarla con Lui. Tutti abbiamo sentito qualche volta una sensazione spaventosa di abbandono, e ciò che della morte ci fa più paura è proprio questo, come da bambini abbiamo paura di stare da soli nel buio e solo la presenza di una persona che ci ama ci può rassicurare. Ecco, proprio questo è accaduto nel Sabato Santo: nel regno della morte è risuonata la voce di Dio. È successo l’impensabile: che cioè l’Amore è penetrato “negli inferi”: anche nel buio estremo della solitudine umana più assoluta noi possiamo ascoltare una voce che ci chiama e trovare una mano che ci prende e ci conduce fuori. L’essere umano vive per il fatto che è amato e può amare; e se anche nello spazio della morte è penetrato l’amore, allora anche là è arrivata la vita. Nell’ora dell’estrema solitudine non saremo mai soli: “Passio Christi. Passio hominis”. 


Questo è il mistero del Sabato Santo! Proprio di là, dal buio della morte del Figlio di Dio, è spuntata la luce di una speranza nuova: la luce della Risurrezione. Ed ecco, mi sembra che guardando questo sacro Telo con gli occhi della fede si percepisca qualcosa di questa luce. In effetti, la Sindone è stata immersa in quel buio profondo, ma è al tempo stesso luminosa; e io penso che se migliaia e migliaia di persone vengono a venerarla – senza contare quanti la contemplano mediante le immagini – è perché in essa non vedono solo il buio, ma anche la luce; non tanto la sconfitta della vita e dell’amore, ma piuttosto la vittoria, la vittoria della vita sulla morte, dell’amore sull’odio; vedono sì la morte di Gesù, ma intravedono la sua Risurrezione; in seno alla morte pulsa ora la vita, in quanto vi inabita l’amore. Questo è il potere della Sindone: dal volto di questo “Uomo dei dolori”, che porta su di sé la passione dell’uomo di ogni tempo e di ogni luogo, anche le nostre passioni, le nostre sofferenze, le nostre difficoltà, i nostri peccati - “Passio Christi. Passio hominis” -, da questo volto promana una solenne maestà, una signoria paradossale. Questo volto, queste mani e questi piedi, questo costato, tutto questo corpo parla, è esso stesso una parola che possiamo ascoltare nel silenzio. 

Come parla la Sindone? Parla con il sangue, e il sangue è la vita! La Sindone è un’Icona scritta col sangue; sangue di un uomo flagellato, coronato di spine, crocifisso e ferito al costato destro. L’immagine impressa sulla Sindone è quella di un morto, ma il sangue parla della sua vita. Ogni traccia di sangue parla di amore e di vita. Specialmente quella macchia abbondante vicina al costato, fatta di sangue ed acqua usciti copiosamente da una grande ferita procurata da un colpo di lancia romana, quel sangue e quell’acqua parlano di vita. È come una sorgente che mormora nel silenzio, e noi possiamo sentirla, possiamo ascoltarla, nel silenzio del Sabato Santo.


Cari amici, lodiamo sempre il Signore per il suo amore fedele e misericordioso. Partendo da questo luogo santo, portiamo negli occhi l’immagine della Sindone, portiamo nel cuore questa parola d’amore, e lodiamo Dio con una vita piena di fede, di speranza e di carità. Grazie.

* * *

Penitenzieria apostolica


In occasione dell’Anno sacerdotale, la Penitenzieria apostolica ha stabilito che potranno ricevere l’indulgenza plenaria i sacerdoti “veramente pentiti” che, sull’esempio di San Giovanni Maria Vianney, “si offriranno con animo pronto e generoso alla celebrazione dei sacramenti, soprattutto della Confessione”. L’indulgenza plenaria è concessa anche a tutti i fedeli “veramente pentiti” che il primo giovedì di ogni mese, oppure nei giorni stabiliti per ogni diocesi dal Vescovo, assisteranno alla Messa e offriranno preghiere e opere buone a Gesù per i sacerdoti, “perché li santifichi e li plasmi secondo il Suo cuore”. Anziani, malati e tutti coloro che non possono uscire di casa possono ottenere l’indulgenza plenaria recitando negli stessi giorni preghiere per la santificazione dei sacerdoti e “offrendo a Dio le malattie e i disagi della loro vita”. È concessa anche l’indulgenza parziale a tutti i fedeli ogni volta che reciteranno cinque volte Padre Nostro, Ave Maria e Gloria “per ottenere che i sacerdoti si conservino in purezza e santità di vita”.
I Dottori della Chiesa - San Tommaso d'Aquino, 1225-1274, teologo domenicano, Commento al Vangelo di san Giovanni, 4, 1°
IL TESTIMONE DI DIO
     Ogni creatura è fatta per rendere testimonianza a Dio, poiché ogni creatura è come una prova della sua bontà. La grandezza della creazione testimonia a suo modo la forza e l'onnipotenza divine, e la sua bellezza riflette la divina sapienza. Alcuni uomini ricevono da Dio una missione speciale: rendono testimonianza a Dio non solo da un punto di vista naturale, per il fatto che esistono, ma ancor più in modo spirituale, attraverso le loro buone opere... Tuttavia coloro che, non contenti di ricevere i doni divini e di agire bene con la grazia di Dio, comunicano questi doni ad altri attraverso la parola, gli incoraggiamenti e le esortazioni, questi sono in modo ancor più particolare testimoni di Dio. Giovanni è uno di questi testimoni; è venuto a diffondere i doni di Dio e a proclamare le sue lodi.
     Questa missione di Giovanni, questo ruolo di testimone è di una grandezza incomparabile, perché nessuno può rendere testimonianza a una realtà se non nella misura in cui ne è partecipe. Gesù diceva: «Noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto» (Gv 3,11). Rendere testimonianza alla verità divina presuppone che si conosca questa verità. È per questo che Cristo, anche lui, ha avuto questo ruolo di testimone. «Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità» (Gv 18,37). Ma Cristo e Giovanni avevano questo ruolo in modo diverso. Cristo possedeva questa luce in se stesso; anzi, era questa luce; mentre Giovanni vi partecipava solamente. Per questo Cristo rende una testimonianza completa, manifesta perfettamente la verità. Giovanni e gli altri santi lo fanno solo nella misura in cui ricevono questa verità.
      Missione sublime di Giovanni: essa implica la sua partecipazione alla luce di Dio e la sua somiglianza a Cristo che ha svolto anche lui questa missione. 

SOLENNITÀ DELL’ASCENSIONE DEL SIGNORE

Meditazione del Santo Padre alla preghiera del Regina Coeli in Piazza San Pietro a Roma, Domenica 16 maggio 2010.


Cari fratelli e sorelle,

oggi, in Italia e in altri Paesi, si celebra l’Ascensione di Gesù al Cielo, che avvenne il quarantesimo giorno dopo la Pasqua… Nella liturgia si narra l’episodio dell’ultimo distacco del Signore Gesù dai suoi discepoli (cfr Lc 24,50-51; At 1,2.9); ma non si tratta di un abbandono, perché Egli rimane per sempre con loro - con noi - in una forma nuova. 

San Bernardo di Chiaravalle spiega che l’ascensione al cielo di Gesù si compie in tre gradi: “il primo è la gloria della risurrezione, il secondo il potere di giudicare e il terzo sedersi alla destra del Padre” (Sermo de Ascensione Domini, 60, 2: Sancti Bernardi Opera). Tale evento è preceduto dalla benedizione dei discepoli, che li prepara a ricevere il dono dello Spirito Santo, affinché la salvezza sia proclamata ovunque. Gesù stesso dice loro: “Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso” (cfr Lc 24,47-49).


Il Signore attira lo sguardo degli Apostoli - il nostro sguardo - verso il Cielo per indicare loro come percorrere la strada del bene durante la vita terrena. Egli, tuttavia, rimane nella trama della storia umana, è vicino a ciascuno di noi e guida il nostro cammino cristiano: è compagno dei perseguitati a causa della fede, è nel cuore di quanti sono emarginati, è presente in coloro a cui è negato il diritto alla vita. Possiamo ascoltare, vedere e toccare il Signore Gesù nella Chiesa, specialmente mediante la parola e i sacramenti… 

Cari fratelli e sorelle, il Signore, aprendoci la via del Cielo, ci fa pregustare già su questa terra la vita divina. Un autore russo del Novecento, nel suo testamento spirituale, scriveva: “Osservate più spesso le stelle. Quando avrete un peso nell’animo, guardate le stelle o l’azzurro del cielo. Quando vi sentirete tristi, quando vi offenderanno, … intrattenetevi … col cielo. Allora la vostra anima troverà la quiete” (Pavel A. Florenskij. Non dimenticatemi. Le lettere dal gulag del grande matematico, filosofo e sacerdote russo).

Cari fratelli e sorelle, quest’oggi il mio primo saluto va ai fedeli laici venuti da tutta Italia - la vediamo presente tutta l'Italia - e al Cardinale Angelo Bagnasco che li accompagna come Presidente della Conferenza Episcopale. Vi ringrazio di cuore, cari fratelli e sorelle, per la vostra calorosa e nutrita presenza! Grazie! Raccogliendo l’invito della Consulta Nazionale delle Aggregazioni Laicali, avete aderito con entusiasmo a questa bella e spontanea manifestazione di fede e di solidarietà, a cui partecipa pure un consistente gruppo di parlamentari e amministratori locali. A tutti vorrei esprimere la mia viva riconoscenza… Cari amici, voi oggi mostrate il grande affetto e la profonda vicinanza della Chiesa e del popolo italiano al Papa e ai vostri sacerdoti, che quotidianamente si prendono cura di voi, perché, nell’impegno di rinnovamento spirituale e morale possiamo sempre meglio servire la Chiesa, il Popolo di Dio e quanti si rivolgono a noi con fiducia. Il vero nemico da temere e da combattere è il peccato, il male spirituale, che a volte, purtroppo, contagia anche i membri della Chiesa. Viviamo nel mondo, ma non siamo del mondo (cfr Gv 17, 14). Noi cristiani non abbiamo paura del mondo, anche se dobbiamo guardarci dalle sue seduzioni. Dobbiamo invece temere il peccato e per questo essere fortemente radicati in Dio, solidali nel bene, nell’amore, nel servizio. È quello che la Chiesa, i suoi ministri, unitamente ai fedeli, hanno fatto e continuano a fare con fervido impegno per il bene spirituale e materiale delle persone in ogni parte del mondo. È quello che specialmente voi cercate di fare abitualmente nelle parrocchie, nelle associazioni e nei movimenti: servire Dio e l’uomo nel nome di Cristo. Proseguiamo insieme con fiducia questo cammino, e le prove, che il Signore permette, ci spingano a maggiore radicalità e coerenza. È bello vedere oggi questa moltitudine in Piazza San Pietro come è stato emozionante per me vedere a Fatima l’immensa moltitudine, che, alla scuola di Maria, ha pregato per la conversione dei cuori. Rinnovo oggi questo appello, confortato dalla vostra presenza così numerosa! Grazie! Ancora una volta, grazie a voi tutti!

La parola dei nostri vescovi

TESTIMONI DEL SÌ DI DIO ALL’UOMO

“Annuncio e catechesi per la vita cristiana”, è il titolo della Lettera scritta il 4 aprile 2010, Pasqua di Risurrezione, alle comunità, ai presbiteri e ai catechisti dalla Commissione episcopale per la dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi della Conferenza Episcopale Italiana, nel 40° del Documento di base “Il rinnovamento della catechesi”. Riportiamo il paragrafo 17 della Lettera.


Nel delineare le finalità della catechesi, il Documento di base ha di fatto privilegiato la preoccupazione di nutrire e guidare la mentalità di fede, trasmettendo integra la parola di Dio, in tutto il suo rigore e il suo vigore: “Educare al pensiero di Cristo, a vedere la storia come Lui, a giudicare la vita come Lui, a scegliere e ad amare come Lui, a sperare come insegna Lui, a vivere in Lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo” (n. 38). In questo contesto, è progressivamente maturata l’esigenza di dare rinnovata attenzione alla dimensione dottrinale della fede, al fine di favorirne la conoscenza, l’approfondimento e la testimonianza, nella comunione con tutta la Chiesa e il suo Magistero, in particolare come espresso nel Catechismo della Chiesa cattolica, punto di riferimento autorevole per tutti i battezzati.


Ai catechisti in particolare si chiede un investimento educativo capace di rinnovare gli itinerari formativi, per renderli più adatti al tempo presente e significativi per la vita delle persone, con una nuova attenzione per gli adulti. La formazione deve essere in grado di dare significato alle esperienze quotidiane, interpretando la domanda di senso che alberga nella coscienza di molti. Ciò può avvenire in modo particolare testimoniando e narrando la fede a partire da una vita spirituale intensa: Dio si è rivelato agli uomini con gradualità, “con eventi e parole intimamente connessi” (Dei Verbum, n. 2) per suscitare in essi l’accoglienza del uso amore e ammetterli alla comunione con sé.

 
Il Documento di base al n. 15 afferma che la Chiesa, nell’esercizio della sua missione profetica, deve lasciarsi guidare da questa pedagogia di Dio. Pertanto i catechisti, oltre a narrare e spiegare il messaggio cristiano (traditio), devono preoccuparsi di fornire a ciascuno gli strumenti espressivi, perché possano riesprimere con la vita e la parola ciò che hanno ricevuto (redditio). Una comunicazione che si esaurisse nel solo processo di trasmissione produrrebbe cristiani “infanti”, che “non parlano”, “muti e invisibili”, e alla fine perderebbe ogni rilevanza nella vita delle persone. Il cristiano è un testimone che, per rendere ragione della sua fede, non può limitarsi a compiere le opere dell’amore, ma deve anche narrare ciò che Dio ha fatto e sta facendo nella sua vita, e così suscitare negli altri la speranza e il desiderio di Gesù. Questa, peraltro, è sempre stata la finalità della ricca produzione catechistica della Chiesa in Italia, che oggi deve essere rilanciata e rinnovata per rispondere meglio ai cambiamenti culturali e pastorali in atto.


DA LOCRI IL BERGAMOTTO PER L’OLIO SANTO

Un profumo per testimoniare l’unità della Chiesa. Un dono che lega insieme il Nord e il Sud, nella consapevolezza che l’uno ha bisogno dell’altro. Anche quest’anno la diocesi calabrese di Locri-Gerace ha regalato a tutte le Chiese locali italiane l’essenza del bergamotto per profumare l’olio del Crisma, quello che viene consacrato nell’Eucaristia del mattino del Giovedì Santo e che durante l’anno sarà utilizzato nei sacramenti del Battesimo, della Cresima e dell’Ordine. Così da Locri sono partite 225 boccette, le diocesi italiane sono infatti 226, di questo tipico prodotto della provincia di Reggio Calabria. Nella lettera di accompagnamento il vescovo di Locri-Gerace, Giuseppe Fiorini Morosini si augura che il dono rafforzi “la comunione tra le Chiese” per favorire “quel rinnovamento delle coscienze che solo potrà garantire un futuro diverso”, migliore.

Anno sacerdotale

I PRETI MARTIRI

di don Roberto Macciantelli, Rettore del Seminario Arcivescovile di Bologna, da Avvenire-Bologna7 di domenica 11 aprile 2010.

Non so il motivo esatto, ma la prima cosa fatta iniziando questo breve scritto sui nostri preti martiri, è stata quella di ritornare, con la mente, alla vicenda di Padre Kolbe. Se il Novecento è stato il secolo dei nuovi martiri, la sua vicenda è sicuramente quella «esemplare»; e fra i tanti sacerdoti e religiosi uccisi a causa del Vangelo, Padre Massimiliano brilla di una luce particolare, capace di illuminare più efficacemente le esperienze dei tanti nostri confratelli che giovedì prossimo, 15 aprile, ricorderemo in modo solenne.


Paiono tanti, troppi, i testimoni che ci ricordano come l’odio sia senza colori e trovi spazio nel cuore degli uomini; ma ci ricordano pure che anche la Carità non si interessa dei colori, ma arriva a essere come quella del Figlio di Dio, che ha amato fino a dare la propria vita. Quella dei martiri è una seminagione che continua anche oggi; è vero però che in alcuni periodi storici, la violenza si è abbattuta con particolare ferocia e non in fatti isolati, ma in modo pianificato e sistematico, perché da un sistema ideologico era animata. 


Padre Kolbe. Chi è stato nel bunker, ad Auschwitz, ha potuto pregare e riflettere sulla vita di questo uomo (1894-1941), polacco, frate e sacerdote francescano conventuale. Brillantissimo, operativo, capace di sorridere e di scherzare, dotato di grande fede, forza e fantasia. Promotore di una pastorale che, dati i tempi, ha del miracoloso: una proposta di vita cristiana, semplice; un grande amore per la Chiesa; una capacità di usare i mezzi di comunicazione (capacità oggi invidiabile), soprattutto la stampa; una devozione filiale per la Madre di Dio; un grande amore per il Vangelo e per l’uomo, amore che oggi chiameremmo Carità pastorale. Questo contraddistinse il servizio sacerdotale di Padre Massimiliano, la scelta di Dio e dell’uomo. Una scelta di tutta la vita che fu preparazione a quell’ultimo gesto compiuto a 47 anni: proporsi fra i condannati a morte, prendendo il posto di un altro, come atto logico, in linea con tutta una vita spesa per il bene dell’uomo, in nome del Risorto. 

Così penso i nostri confratelli martiri (le loro biografie in «Preti nella tormenta», Forni Editore): non uomini di parte (anche se continuamente qualcuno vuole appropriarsene, come si vuole etichettare la Chiesa, pure in questi giorni) ma uomini che hanno scelto Dio e i propri fratelli, comunque, a prescindere dalle loro idee, lì dove li hanno incontrati. Uomini che non si sono improvvisati paladini della giustizia, ma che hanno risposto ogni giorno, alle piccole esigenze; deboli, eppure capaci di rimanere al loro posto, di gettarsi senza garanzie, senza sapere come sarebbe andata a finire, senza la sicurezza di riconoscimenti e gratificazioni pubbliche, solo con la forza della Fede in Dio e nella Chiesa. 

Stiamo parlando di cose incomprensibili, di eroi del passato incapaci di dire qualcosa a noi? Credo di no. Il loro sacrificio parla, come sempre parla il sangue innocente versato. Penso ai tanti martiri di oggi che impreziosiscono la vita della Chiesa in tutto il mondo; penso anche, nella nostra Italia e nella nostra Chiesa diocesana, alle tante, diverse e nuove forme di martirio, alle nuove violenze e alle nuove persecuzioni contro il Vangelo e quindi contro l’uomo, più sottili e ugualmente omicide; penso a coloro che testimoniano il Vangelo senza spargimento violento di sangue, nell’assunzione libera e consapevole di responsabilità schiaccianti; penso ai tanti preti - anche vicini – che operano nel nascondimento, senza gratificazioni, in un contesto indifferente e sempre più ostile, che soffrono nello spirito e nel corpo, che si consumano lentamente nella malattia o in una vecchiaia abbandonata a se stessa. E penso all’importanza della Fede, ieri come oggi, anche per noi preti. Fede che diamo per scontata ma che scontata invece non è. Tutto è semplice quando la strada è lineare; tutto si complica ai primi tornanti.


Questi confratelli martiri ci parlano con pochi fronzoli di una Fede asciutta, che ha saputo, al momento opportuno, diventare risposta generosa di fedeltà a Dio e all’uomo. «Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita» (Ap 2,10). Una sfida che richiede - da sempre - coraggio e umiltà.

UN MOMENTO STRAORDINARIO PER LA CHIESA


Dall’intervista al card. Ersilio Tonini, arcivescovo emerito di Ravenna-Cervia,  “Scandali? La risposta è nella testimonianza”, da Avvenire del 28 marzo 2010.

Nella stampa internazionale la Chiesa cattolica è dipinta come un’associazione losca e menzognera. Ma il cardinale Ersilio Tonini, 95 anni, che pure alla sua età legge i giornali ogni mattina, non ne è preoccupato.


Non mi meraviglio affatto. L’odio contro la Chiesa c’è sempre stato. Ne ho memoria io, che sono stato bambino in Romagna negli anni Venti. Mi ricordo quando cominciavo a servire messa e nei campi un vecchio bracciante mi disse in dialetto: Ragazzo, ma non vorrai mica andare prete? Guarda che son tutte bugie quelle dei preti, quelli badano solo a mantenere la loro bottega. L’odio anticristiano c’è sempre stato, anzi, promesso; e non mi stupisco quando lo vedo. Anzi, al contrario, c’è da preoccuparsi quando la Chiesa è riverita e osannata. 


I giornali fanno il loro mestiere. Parlano la lingua della politica e dell’economia, del potere, e non ne capiscono altre. La testimonianza della Chiesa oggi è rimasta la grande istanza che contraddice queste logiche, che pretende di essere un riferimento spirituale per gli uomini, e di formare le coscienze dei ragazzi. E un ragazzo che sia davvero cristiano è meno manipolabile dal potere degli altri. È naturale che la Chiesa sia considerata un’avversaria. Comprendo lo smarrimento di fronte a certi veleni, ma occorre che diciamo alla nostra gente di non avere paura. Ora che gli anni mi costringono a una vita un po’ più tranquilla rileggo le Lettere di Paolo e sant’Agostino. È una evidenza nella storia della Chiesa che i tempi della avversità sono quelli più grandi, quelli in cui ci è chiesto di affrontare la sfida, andando in battaglia, ma non nel senso di rispondere allo schiaffo, non nel senso di sentirci perseguitati e di arroccarci su di noi. La risposta dei cristiani è la testimonianza. Occorre che ognuno, per quanto gli compete, sia più di prima testimone di Gesù Cristo. Senza avere paura, e nella consapevolezza che proprio la calunnia, l’ostilità devono spingerci a essere più fedeli a Cristo, a testimoniarlo con chiunque ci incontri.


Quello che vince è la testimonianza personale, da uomo a uomo, che è il grande metodo con cui il cristianesimo si tramanda. E poi non dimentichiamolo, perché spesso invece lo dimentichiamo, che il destino della Chiesa lo opera Dio. Dio pensa alla sua Chiesa, ricordiamoci di questo. E nella Chiesa la stragrande maggioranza dei sacerdoti è fatta di uomini buoni e generosi. Questo per loro non è il momento dell’avvilimento, ma di lavorare di più, di farsi padri per tanti ragazzi. E ai padri e alle madri direi di non preoccuparsi delle calunnie, ma di aiutare i figli ad ascoltare se stessi e il desiderio più vero e profondo del loro cuore. Ciò che nessuno, all’infuori della Chiesa, insegna più a riconoscere. Gli attacchi al Papa confermano che questo è un momento straordinario nella storia della Chiesa e lui, ne sono certo, lo sa bene.
I nostri Santi – san Francesco d’Assisi, Dal Testamento, 3


Poi il Signore mi diede e mi dà, nei sacerdoti che vivono l’ordinamento di santa romana Chiesa, così viva fede, a motivo dell’ordine di cui sono insigniti, che voglio rifugiarmi da loro, se mi venisse fatta persecuzione. E se possedessi tanta sapienza quanta ne aveva Salomone e mi dovessi trovare con sacerdoti poverelli in questo mondo, non voglio, senza loro consenso, predicare nelle parrocchie in cui essi abitano. 


Loro e tutti gli altri voglio temere, amare ed onorare, come miei padroni. E in loro io non voglio tener conto del peccato, perché in loro distinguo il Figlio di Dio – e sono miei padroni. Lo faccio per questa ragione: con gli occhi del corpo, in questo mondo, dell’altissimo Figlio di Dio niente io vedo, se non il suo Corpo santissimo ed il suo santissimo Sangue, che essi accolgono ed essi soltanto amministrano agli altri. Questi misteri santissimi, poi, voglio che siano onorati sopra ogni altra cosa, venerati e posti in luoghi preziosi.

VITA DELLA COMUNITÀ

La nostra meditazione della Parola di Dio

LA FAMIGLIA E LA FESTA

Dalla riflessione ai Vespri su Lc 10,1-24, durante la Festa del Vangelo del 25 aprile 2010 a Bologna.


… Gesù ha mandato davanti a Sé gli apostoli dicendo loro: “Chi ascolta voi ascolta me, e Colui che mi ha mandato”. Ma dove li ha mandati? Li ha mandati nelle case. Fra poco benediremo dei ceri e quella preghiera di benedizione è efficace perché sia accolta la Parola nelle case, nelle famiglie, nell’alleanza nuziale e in ordine a trasmettere la gioia di questa alleanza ai figli. Gesù manda gli apostoli a dire: “Pace a questa casa, e se vi sarà un figlio di pace, scenderà su di essa”, sulla casa intera, pensate! Se c’è un figlio di pace, la pace entra con forza dinamica in quella casa, se vi è un solo figlio di pace! È chiaro che deve esserci una relazione intima, come dice la lettura, di unione a Cristo che manda, ed è così che la pace entra nella casa: “Shalom”, è il saluto pasquale, “sia sempre con te la pace, sia sempre con te Cristo risorto”.


Mentre il maligno cerca di fare qualcosa per dividere, per separare coloro che vivono dentro le case e nella famiglia una comunione di amore, la luce pasquale che è Cristo vivificante vuole entrare nelle case, illuminare le relazioni, i figli che arrivano, che vengono alla luce, non solo alla luce fisica, ma anche alla luce che non ha tramonto. L’unità e la fecondità della famiglia è combattuta, è vero, ma sappiamo che la Madonna stessa è andata subito a visitare una casa per difendere e santificare una famiglia; appena ha avuto il suo Figlio in grembo, non ha detto subito il Magnificat, lo ha detto dopo, dopo avere santificato la casa e la famiglia di Zaccaria ed Elisabetta. È questa la festa che chiude il mese di maggio la Visitazione.


Pertanto la luce che entra nella famiglia deve comunicare il senso della gioia e della festa, perché è Gesù risorto stesso che ha riconvocato gli apostoli otto giorni dopo: l’Ottava di Pasqua era l’unica festa per i primi cristiani, e l’ha fissata Gesù. Noi cristiani stiamo seguendo il ritmo pasquale per convocarci e comunicare la gioia e la pace di Cristo. Dobbiamo preparare la Celebrazione settimanale che ci ricrea popolo dedicato a Dio, consacrato a Dio. È la festa la realtà che dobbiamo mostrare davanti agli altri e che vogliamo preparare anche nelle nostre case di settimana in settimana, perché in mezzo a tante occupazioni, a tanti pensieri e a tante parole non ci sfugga quello che il Signore vuole dirci e comunicarci di Ottava in Ottava. Ha senso questa testimonianza, davanti a tutti: ci rivela popolo del Signore, un solo popolo, come una città “posta sul monte”. In questo modo si rende conto della speranza che è in noi. Dobbiamo stare attenti a vigilare per non perdere il senso della festa, della domenica, l’unica festa che il Signore stesso ha fissato.


Queste sono le realtà centrali del cristianesimo. La creatura umana e la nuova creatura si uniscono in queste due cose così semplici che sono una chiamata e un dono di Dio: la famiglia e la festa. Il mondo fa fatica ad accogliere sia l’amore nuziale che la festa. In fondo i comandamenti di Dio stanno qui dentro. Come cristiani dobbiamo rivalutare questi due doni così uniti al Cristo stesso, nel Cenacolo. Dobbiamo prepararci in famiglia a fare festa e imparare a farla, anche insieme ai figli, per accogliere di nuovo al centro del nostro cuore la Parola del Signore che ogni domenica, nella S. Messa, ci riconsacra a Dio come popolo e come “unica” luce: “Voi siete la luce del mondo, voi siete il sale della terra”. Non dobbiamo meravigliarci che ci siano tenebre, o che sia corruzione nel mondo: il Signore vuole fare di noi il sale con cui fermare la corruzione. Il Signore dice che siamo noi la luce del mondo, non ce n’è un’altra: questo avviene proprio mentre ci si convoca nel suo Nome, nel giorno di festa, facendo rivivere il DONO della sua stessa gioia e della sua PACE stabile nella nostra casa.  

INVITO A COGLIERE LA “SPIRITUALITÀ” DELLA LECTIO

Dall’omelia sul Vangelo di Giovanni 14,23-29, al ritiro del 9 maggio 2010, a San Giovanni.
L’ambone


… L’Arcivescovo ha detto ripetutamente che è stato molto contento della sua sosta a San Giovanni durante la recente visita pastorale. Compiuta la visita, è arrivata la sua lettera dove dà le sue indicazioni di incoraggiamento, di esortazione, e c’è una nota, che riguarda la parrocchia di Poggio Grande, e precisamente l’ambone: dice che è bene mettere un nuovo ambone più liturgico, che in quella chiesa così bella, esprima il suo significato. A Costantinopoli la chiesa di Santa Sofia per ambone ha una torre: In Italia troviamo questo in qualche cattedrale o in qualche chiesa antica. Sì, una torre perché il Verbo si è fatto carne. L’ambone, che deriva da ambo cioè due, deve avere come due scale, una per salire e una per scendere, deve essere in alto, perché la Parola del Signore è proclamata dall’alto, deve scendere come una fonte, e ha il compito di elevare coloro che l’ascoltano. I padri della Chiesa dicevano che quando si beve da una fonte non si può bere tutta l’acqua, prosciugare la fonte, che deve rimanere ancora a zampillare; si beve per il bisogno, per saziarsi e dopo che si è bevuto, la fonte è ancora a disposizione per dare altra acqua. 


Dall’ambone poi deriva una discesa per chi ascolta: dalla Parola deve venire una capacità non solo di umiltà, ma di discernimento per rigettare tutto quello che è negativo, che non è conforme alla Parola udita. La Parola ti ricorda sempre la vita nuova ricevuta nel tuo Battesimo, che ti ha elevato alla grande dignità di figlio di Dio. Hai rigettato ogni realtà tenebrosa, che non è conforme al disegno di sapienza e di amore di Dio. Tutto quello che non piace a Lui, che non è gradito ai suoi occhi, può essere anche qualcosa che gradisci tu ma che non piace a Lui, per i tanti tuoi piani e programmi: “I miei pensieri non sono i vostri pensieri”, dice il Signore. Talvolta si tratta di qualcosa che piace agli altri, che è secondo la moda… No, bisogna scegliere quello che piace al Signore, dal resto bisogna prendere le distanze, per non avere dipendenze. 


Quindi faremo l’ambone nuovo… Stanno venendo delle indicazioni nuove per la stessa liturgia, come la necessità di custodire l’altare solenne, per richiamare che il Signore, che resta sempre con noi, è in trono ed è l’Altissimo. Va custodito un trono regale per l’adorazione eucaristica che si sta riprendendo nella Chiesa; c’è stato un momento in cui sembrava dimenticata, adesso giustamente c’è chi prepara o prolunga la S. Messa con l’adorazione. È questo un momento di rilancio, il Papa sta parlando a tutti di santità, a cominciare dalla santità dei sacerdoti.

La relazione con Gesù


Ma il rilancio viene dalla Parola e allora andiamo al Vangelo: “Se mi amate osserverete la mia Parola”. Oggi mi veniva da pensare riguardo a questo “se mi amate”, che noi uniamo subito la prima parola a quello che segue, un po’ per la nostra debolezza, un po’ per un giusto timore santo di Dio. Invece dal contesto viene che sia la percezione dell’amore per il Signore sia l’osservanza della sua Parola sono un dono. Potrebbe dire il Signore: “Se vi capita o quando vi capita di percepire l’amore verso di me, questo è un dono”. Dice il cardinale Biffi che il cristianesimo è un fatto di innamoramento. “Ricevete una cascata di doni, quando sentite che mi amate; quando sentite che sorge un’amicizia verso di me, perché «voi mi chiamate Signore e Maestro, ma io vi ho chiamato amici, non vi chiamo più servi, ma amici», allora in questa amicizia va da sé che «custodirete la mia Parola»”. Cosa vuol dire “custodirete la mia Parola”? “La ricorderete, la riterrete bella e cara, la ripenserete se non l’avete capita, perché è detta da me, che voi amate”. “Se mi amate, quando mi amate, custodirete”. 


Anche il Papa parla del cristianesimo come un fatto di innamoramento verso Cristo, Colui che seguiamo: “Pietro, mi ami tu? Mi ami tu più di costoro?”. Il Signore ci chiama a un’amicizia. Fa fatica a mantenersi, possiamo dire che ha degli inciampi, però: “Mi ami tu?”. Viene confermata questa relazione primaria dal Signore stesso. Questo è il cuore e il fondamento del cristianesimo. Nonostante le fatiche e gli inciampi Gesù continua a chiedere: “Mi ami tu?”. Questo è basilare, tutto il resto sono doni e regali, ma sono anche verifiche. Se ti capita di custodire la Parola del Signore, di ripensarla, di gustarla, di sentirla bella, illuminante, che conforta, che consola, mentre è fonte di perdono, dà senso alla tua vita, dà senso alle tue relazioni con gli altri, davvero se la gusti così vuol dire proprio che hai cominciato ad amare il Signore. Perché “se uno mi ama, custodirà la mia parola”. Questo poi non è solo per le suore, ma è per tutti noi: la memoria, la custodia della Parola del Signore è un’esperienza che tutti i cristiani che vanno in chiesa fanno. C’è per ognuno di noi una parola del Signore che si ricorda volentieri e facilmente perché dà conforto, illuminazione, incoraggiamento, liberazione! Siamo cristiani perché è bello essere cristiani e tendere a ricevere i doni di Dio che ci cambiano, ci nutrono, ci esortano, ci fanno ricominciare da capo. “Se uno mi ama, custodirà la mia parola”, è il frutto allora, di un incontro, di un’amicizia, ed è per tutti.

Dimora dello Spirito Santo


Gesù dice poi che la sua Parola è del Padre; a chi la custodisce, nell’amicizia con Lui, dona quello che Lui ha di più prezioso: la sua relazione con il Padre. Ed ecco che “noi verremo in lui, faremo dimora presso di lui”. Chi lo ama diventa tempio di Dio. Il tempio aveva un cuore che rendeva sacro tutto, non solo l’edificio, ma la città, la terra: il Santo dei santi. C’era una tenda che veniva superata dal sommo sacerdote una volta all’anno, nella festa del Kippur, dell’espiazione, in tutto secondo il modo che a Dio piaceva, ovviamente per la rivelazione fatta a Mosé. In quella tenda era buio, perché Dio è luce ma è una luce inaccessibile, sfolgorante, che non si può portare, Dio rimane nascosto ai nostri occhi, anche se presente. In essa c’era l’arca santa che conteneva le tavole delle dieci parole dettate direttamente da Dio, i dieci comandamenti, che segnavano la presenza di Dio e rendevano sacro il luogo. Allora anche per noi: se uno custodisce la parola del Signore, è suo tempio, luogo della sua presenza, con il Padre: “Verremo a lui”. 


Questa dimora di Dio ci dà una libertà, un senso di franchezza nel cammino della vita spirituale, perché lo Spirito Santo è promesso. Con la risurrezione di Gesù e la sua ascensione alla destra del Padre, è partita una attività perenne, si è reso attivo un principio nuovo di vita e di energia: dello Spirito Santo. 


Gesù l’ha chiamato il Paraclito, cioè l’avvocato, il “chiamato presso”. Bisogna entrare nella giurisprudenza ebraica: quando si processava un accusato, lui personalmente doveva difendersi, non altri. Anche Gesù fu chiamato a sostenere lui stesso la sua difesa prima davanti al Sinedrio, poi davanti a Pilato e ad Erode. Se uno poteva chiamava però un avvocato, un amico, uno che poteva suggerire, consigliare, uno con più libertà di parola, uno che se ne intendeva, però doveva parlare l’accusato davanti al tribunale. Gesù ci ha promesso lo Spirito Santo come Paraclito: lui vi farà ricordare, lui vi suggerirà, senza costringervi. Lo aveva già detto ai discepoli: “quando vi porteranno davanti ai tribunali, lo Spirito Santo vi suggerirà quello che dovrete dire”, è il suggeritore in tutte le cose, in tutte le direzioni ha la possibilità di darvi un consiglio, perché c’è uno stile dello Spirito Santo di Dio, in ordine a ciò che piace al Signore. È un cammino spirituale che si spalanca, una novità di vita da intraprendere, ma ci vuole docilità, perché Egli è solo un suggeritore, non si impone, ma propone e consiglia. Ci vuole docilità, ci vuole raccoglimento, bisogna sapere che c’è, e chiamarlo: “Chiedete al Padre lo Spirito buono”, dice Gesù. 


C’è un’altra attività dello Spirito: “vi ricorderà”, si dice. C’è qui una parola che richiama la memoria, ma esattamente significa “una memoria sopra”: “lo Spirito vi farà ricordare tutte le cose che io vi ho detto”, ma come scrivendole sopra la vostra memoria. Si apre un cammino di rilettura di tutta la nostra vita, secondo lo Spirito di Dio, con la Parola di Gesù che vuole illuminare. Non vediamo più le cose da soli, per conto nostro, semmai con dei rimorsi, con dei sensi di colpa, no, ma nella luce della misericordia e della grazia, di quel “tutto che coopera per il bene”, come Dio ha promesso “per quelli che sono chiamati”. Tutto anche in un modo nuovo va ricordato.


Un’altra attività dello Spirito Santo è quella di essere consolatore. Potremmo tradurre: è per essere con le persone sole. Tante crisi causate dalla solitudine per il cristiano non ci dovrebbero esistere! Abbiamo la possibilità di essere salvati dalla nostra solitudine, nel raccoglierci a pregare il Padre nel segreto, perché Dio è dentro di noi!


Tutto questo viene dalla Pasqua e dalla relazione fondamentale “di amicizia” con Gesù! Dobbiamo aprirci a ricevere “grazia su grazia”. “L’Amore col quale hai amato me, sia in loro: questa è preghiera efficace di Gesù, mio Signore e Salvatore!”. 
La Parola di Dio della nostra lectio
(
INTRODUZIONE AL VANGELO SECONDO MATTEO

che stiamo meditando, fino al 27 novembre 2010

IL VANGELO DELLA COMUNITÀ

Il Vangelo racconta quanto Gesù dice o fa per qualcuno. Quel qualcuno è il lettore stesso, chiamato a fare in prima persona l'esperienza di ciò che è narrato: la Parola fa quello che dice, per chi l'accoglie con fede (cf. lTs 2,13).


L'interesse al racconto può essere a tre diversi livelli.


Può essere rivolto al testo, per vedere come esattamente è, qual è la sua storia, la sua struttura, il suo stile, ecc. È un passo previo. Chi però si ferma qui è come uno che vuol mangiare la parola «pane» invece del pane. Non sazia molto!


Può essere anche rivolto a cosa dice il testo: qual è il suo messaggio, come ca​pirlo e vivere oggi, ecc. È un secondo gradino, anche questo necessario, ma non suf​ficiente. Chi si ferma qui è come un figlio che mangia del pane senza sapere che viene dai genitori. Neppure questo sfama fino in fondo.


Può essere infine rivolto al Signore: oltre al testo e a ciò che dice, si è attenti a colui che dice quel testo. Tutta la Scrittura è una lettera che il Padre ha inviato a ciascuno dei suoi figli; dietro ogni parola c'è chi parla, e il suo dirsi è un darsi. Chi raggiunge questo terzo livello, ha trovato ciò di cui ha fame.


Il Vangelo di Matteo, nella sua forma attuale – la tradizione parla di un Matteo ebraico, a noi ignoto – è nato probabilmente in ambiente palestinese o siriano (An​tiochia di Siria?) circa l'anno 80. Scritto in buon greco da un giudeo ellenistico, mo​stra come Gesù, il Figlio di Dio morto e risorto, sia il compimento della promessa di Dio fatta a Israele. È attribuito fin dall'inizio a Matteo, chiamato a essere discepolo mentre stava seduto al banco delle imposte (Mt 9,9; 10,3; Lc 5,27; Mc 2,14 lo chiama Levi).


Escludendo i due capitoli iniziali, Matteo usa per lo più lo stesso materiale di Marco e Luca, riportando parole e azioni compiute da Gesù nel breve periodo che va dal suo battesimo alla sua pasqua. La sua particolarità è aver organizzato il mate​riale secondo i vari argomenti, condensandolo in cinque grandi discorsi seguiti da altrettante parti narrative che li illustrano.


Il discorso sul monte (cc. 5-7) contiene la «Parola» del Figlio ai fratelli; il di​scorso della missione (c. 10) la porta a tutti gli uomini, cominciando da Israele; il di​scorso in parabole (c. 13) mostra come essa agisce nel mondo; il discorso sulla co​munità (c. 18) fa vedere come si realizza nella quotidianità dello stare insieme; il di​scorso escatologico (cc. 24-25) infine la presenta come il criterio di valutazione sul​l'uomo e la sua storia. I cc. 26-28, che raccontano la morte e risurrezione del Si​gnore, ne sono il compimento.


Matteo è considerato il Vangelo della comunità: è centrato sulla parola del Fi​glio che ci rende figli del Padre facendoci fratelli tra di noi. La fraternità è la realiz​zazione del nostro essere figli: nel rapporto con l'altro viviamo il rapporto con l'Al​tro. Anche per questo è stato il più letto nella Chiesa. Oggi, in un'epoca in cui lo stare insieme si è fatto problematico, torna di particolare attualità. In genere l'at​tenzione si concentra proprio su ciò di cui si avverte la mancanza.

I dottori della Chiesa -Santa Caterina da Siena (1347-1380), terziaria domenicana, Il Dialogo, 134 


«Prese il calice... e disse loro 'Questo è il mio sangue... versato per molti, in remissione dei peccati'» (Mt 26,28).

        
O Amore inestimabile! Rivelandomi i tuoi segreti, mi hai dato il rimedio dolce e amaro che mi guarisce dalla mia infermità, e mi distoglie dalla mia ignoranza e dalla mia negligenza. Esso ravviva il mio zelo e mi riempie di un desiderio ardente di ricorrere a te. Mi hai mostrato la tua bontà, e gli oltraggi che ricevi da tutti gli uomini, anche dai tuoi ministri. Tu, bontà infinita, mi fai spargere lacrime su me stessa, che sono una povera peccatrice, e su questi morti che vivono così miseramente... Ti chiedo dunque con insistenza: fa' misericordia al mondo e alla tua santa Chiesa!

        
O povera me, quanto dolorosa è la mia anima, a causa del male che ho fatto. Non tardare più, Signore, a fare misericordia al mondo, acconsenti a compiere il desiderio dei tuoi servi... Vogliono il sangue in cui hai lavato l'iniquità e cancellato la macchia del peccato di Adamo. Questo sangue è nostro, poiché in esso ci hai immersi; non vuoi e non puoi rifiutarlo a chi te lo chiede in verità. Per cui dona il frutto di questo sangue alle tue creature... Per mezzo di questo sangue ti supplichiamo di far misericordia al mondo. 

Continuando il tema del Programma di formazione: La testimonianza della riconciliazione

SUDAFRICA, CALCIO DI RIGORE CONTRO L’ODIO
di Dominique Lapierre

Sono felice che un Paese come il Sudafrica, che per tanti anni è stato la «pecora nera» del mondo, possa oggi avere l’onore di ricevere le nazionali di calcio di tutto il globo: credo che meriti quest’onore. Non solo: è la prima volta che l’Africa accoglie il Campionato mondiale di calcio ed è dunque tutto il continente che può rivendicare l’onore e la felicità di organizzarlo. Il Sudafrica, grazie a giganti dell’umanità della stessa dimensione del Mahatma Gandhi, uomini come Nelson Mandela, ha impartito un’indimenticabile lezione di tolleranza e di compassione al resto del mondo, nel momento in cui è terminata la tragedia dell’apartheid. Una tragedia che di norma avrebbe dovuto concludersi in un bagno di sangue: dopo i crimini perpetrati per 55 anni contro i neri, costoro avrebbero dovuto infatti scatenare una vendetta apocalittica. Ma quei neri erano diretti da un uomo che ha detto loro: «Stiamo creando una 'nazione arcobaleno', dove i bianchi, i neri, i meticci, gli indiani, tutti insieme costituiranno un Paese di tolleranza». Ebbene, un atto di tale generosità, ma anche di così grande intelligenza politica, è davvero diventato una lezione per il resto del pianeta. E i Mondiali sono un’occasione internazionale per dire al Sudafrica che è definitivamente tornato nel concerto delle nazioni. Spesso mi dico che è una sfortuna per il mondo che non ci sia in Israele e in Palestina un altro Nelson Mandela, un uomo cioè con una visione avanzata nel futuro, capace di imporre la riconciliazione tra i nemici... Il giorno in cui divenne primo presidente della Repubblica sudafricana indipendente, col mondo intero venuto a presenziare, Mandela invitò due uomini ai primi posti della sala dove si svolgeva la cerimonia: il procuratore che aveva chiesto contro di lui l’ergastolo e il giudice bianco che l’aveva decretato. Mandela è stato un grande ammiratore di Gandhi: il profeta dell’India, altro Paese che amo moltissimo.

E forse non a caso Gandhi ha cominciato la sua crociata proprio in Sudafrica: partendo da lì è riuscito a liberare centinaia di milioni di uomini senza un colpo di fucile, è stato un messaggero dell’amore, dell’indipendenza, della liberazione ovunque sia passato. Ancora oggi ci sono molti giovani sudafricani che si richiamano al suo messaggio e io credo che Mandela esprima le medesime virtù, le stesse qualità del Mahatma: anche lui è una «grande anima».

Nel film Invictus Mandela convince il capitano (bianco) della nazionale sudafricana di rugby a svolgere un’importante missione di unità nazionale dopo la fine dell’apartheid: che lo sport sia usato per arrivare a questa riconciliazione è una cosa magnifica. Spero che anche il calcio, che è stato il gioco di tutti i neri anche al tempo dell’apartheid, possa oggi unire le nazioni del mondo per una grande festa dello sport. È un’opportunità stupenda e tutti i giorni benedico Dio per questo miracolo. Del resto credo che l’evento sia stato organizzato benissimo, che bianchi e neri insieme abbiano investito tutto il loro orgoglio per fare di questa festa dello sport un successo. Ho trascorso tre anni a ricostruire la vicenda tumultuosa di questo Paese, a ripercorrere dei destini eccezionali come quello di Nelson Mandela, e sono entusiasta che finalmente il pianeta si interessi più a fondo di questo Paese, che ospita persone eccezionali. Chi non ha letto i 7 volumi di testimonianze della Commissione di Verità e Riconciliazione, creata dall’arcivescovo anglicano nero Desmond Tutu, non può immaginare gli orrori commessi in Sudafrica. Ebbene, che invece di condannare i colpevoli di tali orrori si sia potuto proporre loro di andare a testimoniare davanti a una Commissione, davanti alle famiglie delle vittime sulle atrocità commesse e domandare un’amnistia piuttosto che una condanna, è una possibilità verificatasi molto raramente nella storia. Il Sudafrica ovviamente ha ancora gravissimi problemi: la disoccupazione, la criminalità, soprattutto quella terribile malattia che si chiama Aids; oggi il 20% della popolazione sudafricana è affetta da Hiv, ma per fortuna il nuovo presidente ha preso le misure dell’epidemia e ha cominciato a dare ai sudafricani malati i benefici delle terapie che permettono almeno di prolungare la vita. Un altro problema può essere quello del razzismo tra neri e neri: la maggioranza della popolazione vive in condizioni di grande povertà e non accetta facilmente l’immigrazione delle popolazioni nere miserabili che provengono dai Paesi confinanti, come lo Zimbabwe, per cercare lavoro o condizioni di maggiore sicurezza. Se ci saranno azioni di rivendicazione contro gli organizzatori del campionato del mondo, dunque, saranno per ragioni di stato sociale, non di colore; problemi e rischi ci sono sempre, però il razzismo istituzionale – così com’è esistito ai tempi del regime diabolico dell’apartheid – è scomparso per sempre. E questo è il miglior messaggio che l’esperienza del Sudafrica, magari anche attraverso i Mondiali di calcio, può lanciare al mondo. Perciò sono davvero felice che centinaia di migliaia di visitatori vengano da tutto il pianeta per scoprire questo Paese: uno dei più magnifici dell’Africa.
La famiglia nel disegno di Dio

PER IL CRISTIANESIMO MARITO E MOGLIE SONO SENZA COMPLESSI

di Pavel Evdokimov


Tutte le depravazioni, tutte le dissolutezze del genere umano pesano fortemente sul matrimonio.


La banalità della vita o i tradimenti l’hanno trasformato in una caricatura grottesca che raccoglie tutto ciò che c’è di più triviale e ripugnante nella società. Una folla avida di spettacoli malsani, sulle piazze e sui palcoscenici, ha strappato il velo nuziale, ha messo a nudo e trascinato nel fango l’abito bianco del matrimonio. Del resto, non è facile prendere le difese, è più naturale disprezzarlo ed esaltare la solitudine o il celibato. Dall’esterno, da lontano, la vita coniugale appare priva di bellezza e di grandezza, sembra essenzialmente una vita carnale. Per contro, l’eroismo degli eremiti è sempre apparso affascinante, la luce di una stella lontana agli occhi dell’uomo che ha bisogno di una stella. Forse è giunto il momento di svelare la vocazione luminosa del matrimonio, di mostrarne le vesti candide. L’uomo ha sempre bisogno di una stella. Ma non si può continuare in eterno a guardare lontano, perché la vista si affievolisce, l’immagine si deforma e impedisce di discernere ciò che è vicino.


Il servo pigro (Mt 25,14-30) ha permesso che si creasse una distanza troppo grande tra la vita coniugale e quella monastica. Quest’ultima è stata concepita come la via regale della salvezza, mentre quella coniugale come un compromesso, reso necessario dalla debolezza umana. Vi è qui un malinteso sconcertante. La grazia di Cristo copre il mondo intero. Ora all’interno del cristianesimo c’è un filone pagano che vorrebbe troncare questo legame tra il mondo e Cristo, e vi è anche un filone giudaico che separa in maniera formale, esteriore, giuridica, le categorie del profano e del sacro. Si passa dalla poligamia pagana al disprezzo legalistico della condizione coniugale che viene allora ridotta a una sorta di compromesso, dove confusione e ignoranza contribuiscono a mortificarne il valore.


Ora il matrimonio non va “tollerato”, ma, al contrario, bisogna riconoscerne il carattere di pienezza, lo stato di grazia, e liberarlo dal complesso di inferiorità. Chi vive la verginità in modo autentico non potrà che rallegrarsene e glorificare Dio, proprio perché, più di chiunque altro, è in grado di discernere il vero valore del matrimonio. È una via stretta, forse la più stretta, perché bisogna percorrerla a due. Nell’episodio evangelico di Marta e Maria (Lc 10,38-42), Marta è generalmente considerata come figura del matrimonio, e Maria della vita religiosa.


Entrambe, in questo tipo di lettura, hanno qualcosa di stereotipo, un po’ come tesi e antitesi. Ma nessuna delle due tipologie si può porre come ideale, in grado di offrire una soluzione ai conflitti dell’esistenza. Il tipo di Maria, nella sua assolutezza, non è vivibile, nemmeno desiderabile. Attraverso questo dittico (dove Marta è un po’ sacrificata) si può cogliere quanto in realtà le due tipologie siano complementari; i loro due volti si fondono e pongono il lettore dell’evangelo di fronte al compito di realizzare la sintesi Marta-Maria. Essere nel mondo, respirarne l’aria viziata e allo stesso tempo, in ogni istante della propria vita, “guadagnare Cristo” (Fil 3,8); senza uscire dal mondo rimanere in ascolto, ai piedi del Signore: questa è la vocazione creativa della vita coniugale. 


Il rifiuto ascetico del mondo da una parte, e la concupiscenza che cerca solo la propria soddisfazione carnale dall’altra, nella loro sterile contrapposizione conducono solo a un vicolo cieco. Il celibato è una soluzione, ma di natura tale che, applicata al mondo, elimina il problema stesso. Spesso si dice che il cristianesimo ha fallito, che per viverlo bisognerebbe uscire dal mondo, che o si rinnega Cristo o si rinnega la vita, come se l’alternativa fosse: o la vita senza Cristo, o il cristianesimo senza la vita. Ora il matrimonio cristiano contribuisce da parte sua a giustificare l’esistenza del cristianesimo; è nell’ambito coniugale che esso può incarnarsi nella carne e nel sangue del mondo e affermarsi, contro tutte le forze di dissoluzione e di morte, come potenza creatrice e trasfigurante.


Proprio accettando il mondo e vivendone le condizioni lo si orienta dall’interno verso la luce. Per questo il matrimonio è una vocazione che impegna non soltanto dinanzi a Dio, ma dinanzi agli uomini tutti. La realizzazione del sacramento del matrimonio manifesta concretamente la forza della vita cristiana, dove non si mira ad una “sistemazione” nel tempo, ma a incarnare integralmente i comandamenti di Cristo, per elevarsi così al crinale della storia. Il matrimonio è appunto il mistero dell’unità delle Persone divine ed è per questa via che, nell’ora pre-apocalittica, l’immagine umana annuncia il regno di Cristo.

Comitato della formazione

I SERVI DI DIO ANNA MARIA RITTER E MARCELLO INGUSCIO

	"Se un cristiano non diventa un vangelo vivente, l'ateo non potrà mai convertirsi”.

Tanto più l'esempio di coniugi che vivono in Cristo la loro unione potrà convertire le famiglie.
Si possono certamente annoverare tra queste luci anche i coniugi Marcello Inguscio e Annamaria Ritter, che nell’amore indiviso alla famiglia e ai poveri sono stati sempre più assimilati a Cristo,

pane di vita che si spezza per amore.



	 La notte tra il 2 e il 3 gennaio1986 lasciava la vita terrena, serenamente e piamente, la Serva di Dio Anna Maria Ritter, coniugata con Marcello Inguscio. La sua esistenza è stata costantemente dedita ad azioni di amore, carità e servizio verso gli ammalati e i disabili, assistiti da Lei sia a domicilio che nella sua stessa casa, in quanto ospiti della sua famiglia naturale.  Essendo andata aumentando, col passare degli anni, la sua fama di santità è stato formalmente richiesto di dare inizio alla Causa di Canonizzazione. 

Curia Arcivescovile di Catania 

27 agosto 2001
	
Anna Maria Ritter 

e 

Marcello Inguscio  

sono sempre stati una testimonianza radiosa di vita cristiana per tutti coloro che li hanno circondati e frequentati, tanti dei quali hanno iniziato a seguire il loro esempio.                 
	Il 2 gennaio 1996, all’età di 62 anni, moriva serenamente a Catania il Servo di Dio Marcello Inguscio, coniugato con Anna Maria Ritter.                                  La sua vita è stata costantemente dedicata ad assistere con amore e carità, i bisognosi gli ammalati e soprattutto i portatori di handicap.                                   Essendo andata vieppiù aumentando, col passare degli anni, la sua fama di santità è stato formalmente richiesto di dare inizio alla Causa di Canonizzazione. 
Curia Arcivescovile di Catania 

27 agosto2001


Presentazione dei Servi di Dio Marcello Inguscio e Anna Maria Ritter 


Marcello Inguscio e Anna Maria Ritter: una straordinaria coppia di sposi cristiani, icone viventi dell'amore di Dio tra gli uomini del nostro tempo, apostoli del Vangelo della carità e testimoni esemplari di spiritualità familiare.                                                                                                                                                                        


Questi i due discepoli inviati a noi dallo Spirito del Signore Gesù quali agenti speciali di evangelizzazione e di promozione umana: segni e strumenti concreti e visibili dell'Amore di Dio, dell'Amore che è Dio" - come precisa san Giovanni nella sua prima lettera (lGv 4,16) - per dirci che Lui, il Signore, non si stanca mai di mostrarsi "Padre e Madre" (cf. Is 49,15), ora teneramente abbracciato guancia a guancia al suo popolo (cf. Os 11,4), ora amorevolmente chinato, col catino in mano e l'asciugatoio ai fianchi (cf. Gv 13, 5) su ciascuno dei suoi figli, a partire dagli ultimi, dai malati, dagli handicappati, dagli indigenti, più bisognosi e poveri.        


Venuti da lontano - sia Marcello che Anna Maria - si sono ambedue profondamente inseriti nella cultura locale e nella vita della Chiesa catanese. Questo esempio di inculturazione che sa di vera e propria incarnazione nel nostro tempo e nel nostro ambiente ci dice che bisogna sempre germogliare là dove Dio ci semina e lì portare frutti duraturi secondo l'anelito di Gesù. "Non voi avete scelto me ma io ho scelto voi perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga" (Gv 15,16). I frutti della testimonianza cristiana di questa coppia sui generis sono presenti, e sono abbondanti, preziosi e fecondi.

[image: image2]Una coppia di sposi al servizio del Vangelo


Marcello nasce a Lecce il 26 giugno 1934. Intraprende gli studi nella sua città natale ove col massimo dei voti si diploma presso il Liceo musicale "Tito Schipa" dopo avere conseguito l'abilitazione magistrale. Vince diversi concorsi e insegna, ancora giovanissimo, nel liceo musicale di Lecce, poi in quello di Reggio Calabria, quindi nel Liceo di Messina e infine al teatro Massimo Bellini di Catania, con la qualifica di alto primo contrabbasso, fino a quando nel 1978 ne viene nominato vice direttore.


Il suo approccio ad una vita cristiana più cosciente e impegnata prende il via in occasione di ben tre interventi chirurgici dovuti a insidiosi calcoli conficcati pericolosamente nell'uretere; durante questi interventi meditando sul dono prezioso della vita promette a Dio di dedicare la sua esistenza - una volta guarito - alla coltivazione di una ascesi cristiana sempre più densa e alla attenzione sempre più forte dei malati e dei poveri. Promesse fedelmente mantenute ed eroicamente realizzate per tutta la vita senza sosta, né remore, né condizioni di sorta alcuna, in un crescendo sempre più impegnato giorno e notte. 


Anna Maria nasce a Catania il 23 agosto 1938 da famiglia svizzera del Cantone tedesco. La famiglia benestante dei Ritter dalla Svizzera fin dagli ultimi decenni dell'800 si era trasferita a Catania ove aveva fondato il famoso “Circolo svizzero” e una sorta di scuola polivalente per i propri figli. Gli svizzeri residenti a Catania sono tutti membri della Chiesa protestante valdese. Anna Maria pertanto viene formata in un ambiente valdese, religiosamente impegnata. 


Marcello incontra per la prima volta Anna Maria al conservatorio di Messina, mentre svolge l'incarico di membro di commissione in Storia della musica. In seguito la rivede in una zona poverissima di Ognina-Picanello, in un tugurio tra i più fatiscenti del quartiere. Anna Maria viene spesso in questa casa ad accudire due persone povere: una vecchietta di ottanta anni ammalata e cieca, intenta ad accudire il figlio paralitico di cinquanta anni. Marcello una sera prima di andare a suonare al Massimo - viene chiamato per una flebo e per medicare delle piaghe divenute ormai purulente. È qui che incontra e conosce veramente quella che sarà la sua futura sposa... nel campo impegnato del servizio ai poveri. Pian piano infatti scoprono di essere fatti l'uno per l'altra per una grande missione da compiere. Insieme pregano e insieme svolgono volontariato collaborando da vicino alle iniziative di carità promosse in maniera travolgente da tre attivissime suore.
     
Una grande difficoltà si frappone però nel loro cammino vocazionale: lui è fervente cattolico, lei è fervente valdese. Discutendone, si decidono di comune accordo per una soluzione ottimale: lui si impegna a studiare teologia protestante alla scuola di un pastore valdese, lei a sua volta teologia cattolica alla scuola dell'affermato gesuita padre Giovanni Giorgianni. Chi si converte dovrà abbracciare la religione dell’altro. Questo il loro patto. È Anna Maria che viene coinvolta e trainata dalla Grazia. Si converte al cattolicesimo. Chiede il Battesimo. 


È l’ora di avviare la prima richiesta matrimoniale. Aveva inciso molto su di lei l’esperienza forte fatta in Francia nel 1957 con l’Abbé Pierre. Com’è vero che esistono i tempi di Dio, i silenzi di Dio, i progetti di Dio e i modi di Dio! Dio parla anche attraverso la teologia degli accadimenti umani. Si tratta di mettersi in ascolto, saperli decifrare e abbandonarsi perdutamente alla loro realizzazione. Proprio in questa occasione di grazia Marcello e Anna Maria riscoprono la chiave di lettura e la chiave di volta della loro chiamata alla santità: alla santità matrimoniale, alla luce cioè della comunione sacramentale e alla luce della carità evangelica, proprio nella riscoperta del tesoro d'amore riposto nella S. Eucaristia che è insieme amore infinito e servizio incondizionato. Ambedue queste dimensioni tipicamente eucaristiche - amore e servizio - costituiranno infatti il leit motiv della esistenza di questi due sposi: nutrirsi del corpo di Cristo che è l'Eucaristia per servire il corpo di Cristo che è la Chiesa.


In pratica realizzano ciò che i primi cristiani vivevano nel ritenere Corpus Christi l'Eucaristia e Corpus Christi la Chiesa: corpo reale l'uno e corpo reale l'altro, inscindibilmente una cosa sola. Si ritrovano lungo le corsie della teologia paolina a cui se si chiede cosa è l'Eucaristia, nella lettera prima ai Corinzi risponde: è il corpo di Cristo; e se si chiede: cosa è la Chiesa, Paolo senza pensarci due volte nella stessa lettera risponde: "È il corpo di Cristo" (cf. lCor 12,27). 


Anna Maria convertita dal protestantesimo viene particolarmente colpita e affascinata dal gesto folle ma colmo di malia di un Dio che si dà in cibo per amore: "Prendete e mangiate questo è il mio corpo" (Mt 26,26); e ancora: "Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno" (Gv 6,51). È una donna che pensa, ama, parla, agisce con l'Eucaristia nella mente e nel cuore. Spesso confida di vivere come immersa costantemente dentro una grande ostia consacrata, fino ad avere la sensazione di camminarvi dentro, di muoversi dentro, respirarvi dentro in ogni istante della sua giornata. Amore eucaristico che si contagiano insieme con Marcello nell'accostarsi quotidianamente al sacrificio della Santa Messa e al sacrificio della sofferenza dei poveri: ritenendoli appunto prolungamento l'uno dell'altro. 


Il segno indicativo ed espressivo di questo binomio - Eucaristia e carità - si ha fin dal giorno della celebrazione del loro matrimonio. In questa occasione di solito si usa invitare gli amici più cari. Infatti loro invitano i loro amici più cari: circa 40 portatori di handicap. Non solo. La cosa che colpisce e sa di film o di romanzo è che scelgono di essere essi stessi gli inservienti del loro trattenimento di nozze: Marcello in vestito scuro e Anna Maria in abito da sposa a servire, imboccare, muoversi, con piatti cucchiai e forchette, di tavolo in tavolo tra i loro invitati d'onore. 

Questo segreto d'amore oblativo di stampo eucaristico li porterà inevitabilmente a delle conseguenze che sono logiche e teologiche insieme. Comprano la loro prima casa nel quartiere di Barriera di Catania in via De Logu. Il primo pensiero è quello di adattare una parte del salone della loro casa a piccola cappella ove riporre Gesù Eucaristia. La Curia di allora (siamo appena subito dopo il Concilio) non reputa opportuno però dare loro il permesso. Ubbidiscono senza capire. Nel tabernacolo comunque espongono una Bibbia. Al posto dell'Eucaristia la Bibbia, diventerà una vera e propria nota di diapason della loro vita coniugale e familiare, di loro che tra l'altro sono professionisti in materie musicali.


Il salone di casa diviene subito sede di una delle prime comunità ecclesiali di base (CEB) promosse dalla Missione Chiesa-Mondo. 


La loro unione fu benedetta dalla nascita di due figlie: Maria e Lucia. Nello stesso tempo ne "adottano" tanti altri tra cui Luisa, Robertino, Emanuele, ecc. Nel comprare la casa decidono di avere due stanze in più da dedicare agli ospiti di famiglia: i poveri, i malati gravi, i paralitici, i barboni di turno. Di fatti: chi va in casa Inguscio, sino alla morte di Anna Maria, avvenuta il 2 gennaio 1986, troverà sempre un ospite d'onore stabilmente servito giorno e notte. Tutti fratelli, amorevolmente curati nel corpo e nello spirito, amati e ricoperti di tanta tenerezza da parte di Anna Maria e Marcello: amore e tenerezza come soltanto una madre e un padre possono dare ai loro figli più bisognosi, senza risparmiarsi mai. 


Si dà spesso il caso - piuttosto grave - che alcuni paralitici curati da Marcello, in città e in provincia, rimangono senza padre e senza madre, e pertanto senza possibilità alcuna né di essere serviti e curati nelle loro famiglie né di essere ricoverati nelle case di cura negli ospizi o nei pensionati. Non è facile infatti da parte di queste case, accogliere persone con gravi handicap fisici. Sono proprio loro, Marcello e Anna Maria, con un gruppo di volontari delle comunità ecclesiali di base, a pensare di dar vita alla prima "Casa-Famiglia" per portatori di handicap: prima in assoluto, almeno in Sicilia, come soluzione per casi tanto gravi. 


Marcello e Anna Maria hanno fatto una lunga "carriera" come autentici apostoli infaticabili in questo campo specifico del Vangelo della carità. Non si tratta di iniziative occasionali, ma di iniziative che risaltano in maniera più forte e più vasta come punte di diamanti di una collana di attività costanti, quotidiane, feriali tali da instaurare con i sofferenti un rapporto fortemente familiare, intensivo, promozionale. La loro non è una carità sporadica, ma è una scelta di vita cristiana, una risposta coerente alla proposta del Vangelo: "Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me" (Mt 25,40). In vista di quanto il Signore Gesù un giorno dirà a ciascuno dei suoi discepoli: "Ho avuto fame... ero forestiero... nudo... malato... e mi avete visitato" (Mt 25,35-36). 


In coerenza con questo programma squisitamente evangelico Marcello decide di prendere il diploma di infermiere professionale per essere autorizzato a compiere interventi delicati in campo sanitario in maniera veramente competente. Lo si vede spesso viaggiare da un punto all'altro della città ora su una vecchia Vespa, ora su una vecchia Renault, munita di portabagagli per trasportare letti, armadi, sedie a rotelle. Porta sempre appese alla cintura dei pantaloni un enorme mazzo di chiavi: oltre a quelle di casa sua infatti, conserva gelosamente diecine di chiavi della porta di casa affidate a lui da paralitici, da ammalati gravi e da anziani soli e abbandonati. Si fidano ciecamente di lui come ci si fida di una padre o di un fratello.      


È spontaneo chiedersi ovviamente: "chi" c'è dentro il cuore di questa coppia di sposi cristiani? Chi? Coloro che hanno avuto la fortuna, diciamo meglio la grazia di conoscere Marcello e Anna Maria, possono attestare di avere incontrato e avuto accanto a sé due cristiani fortemente innamorati del Signore. Avvicinarli era come sentirsi contagiare da una improvvisa nostalgia di Dio, dalla voglia di appartenere a Dio. Avevano fatto di Gesù il perché della loro vita, l'assoluto della loro esistenza: un amore motivato, dichiarato incondizionatamente, deciso e decisivo, indissolubile, senza confini. Vivevano con Cristo nel cuore e servivano col cuore di Cristo. Vedevano in ogni fratello il volto di Dio rivolto a loro. Erano intenti a servire Cristo nei bisognosi e a servire i bisognosi come inviati da Cristo.                                                         


"Sequela Christi" attraverso l'Istituto di vita consacrata - la Famiglia ecclesiale Missione Chiesa-Mondo - nella quale hanno fatto ufficiale, definitiva professione con promesse di povertà, castità, ubbidienza e impegno pastorale a tempo pieno, responsabili del ramo delle coppie di sposi particolarmente impegnati davanti al Signore e alla Chiesa. 


Forte la spiritualità coltivata con serietà e costanza: 

 * nella meditazione quotidiana della Parola, ossia nella lectio divina. Portavano con sé una piccola copia di Vangelo in tasca, nella borsa e persino nel cruscotto della macchina: serviva loro per attingere sia pure un veloce messaggio ora nelle sale di attesa d'ospedale, ora durante l'assistenza ai malati e moribondi nelle case, ora all'occorrenza anche ai semafori delle strade; 

 * nella frequenza ai ritiri spirituali, mensili e a quello annuale; 

 * nella frequenza ai sacramenti; 

 * nella partecipazione alla pastorale parrocchiale e alle varie imprese missionarie dentro e fuori Catania. 


Alla loro fedeltà ha contribuito molto, senza dubbio, il grande amore che li ha fortemente legati alla Madonna. 
Marcello era stato educato fin da bambino da papà e mamma ad una forte devozione mariana. Per Anna Maria - che proveniva dal protestantesimo - la Madonna come del resto l'Eucaristia era stata una grande scoperta, tanto bella e tanto dolce da rimanerne affascinata. Portavano sempre con sé la corona del Rosario proprio accanto al Vangelo. Recitavano il santo Rosario ogni giorno e spesso anche insieme in famiglia.


Bibbia, Eucaristia e Rosario: tre fonti di inesauribile ricchezza a cui hanno saputo attingere alimento, calore e forza per la loro vita spirituale e per la loro missione d'amore. 

(“Missione Chiesa-Mondo” di Catania)
Testimonianze  

II giorno del loro matrimonio nessun invitato all'infuori delle famiglie, nessun festeggiamento, nessun banchetto. Il loro matrimonio fu celebrato in un santuario fuori città, alle 5 pomeridiane. Ma all'indomani, ecco che le porte della Cappella delle Piccole Suore si spalancano, arrivano i primi invitati, in un paio di ore tutta la cappella è piena. Non erano né re, né principi, né conti ma tutti gli ammalati di Marcello e Anna Maria che venivano da diverse parti della Sicilia per unirsi alla loro felicità, ponendo ai loro piedi il dono più prezioso della vita che nessuno può vendere o comprare: il dolore. È questo il mezzo più prezioso che avvicina a Dio e chi possiede questo grande dono in unione con Cristo è il più ricco e il più nobile della terra. Fu una giornata indimenticabile. Non appena furono tutti sistemati ed il Sacerdote pronto per celebrare la S. Messa, ecco l'organo suonare la marcia nuziale seguita dall'entrata degli sposi, vestiti in abito nuziale; era una scena da paradiso, tutti ci girammo ammirati e gli ammalati tentavano di alzare i loro corpi in piedi per meglio vedere. Gli sposi si inginocchiarono, come se tornassero a sposarsi per la seconda volta. 


La parte più commovente fu alla fine della Messa, quando un fratello portando un fanciullo paralitico con in mano un Crocifisso, si avvicina agli sposi, e china verso di loro il fanciullo: gli sposi baciano il Crocifisso, prendono il fanciullo e lo baciano a loro volta. Poi si alzano e con il Crocifisso in mano baciano tutti gli ammalati presenti. Poi venne il momento di fare gli auguri agli sposi ed il sottoscritto, incaricato di farli a nome di tutta la Fraternità, diede a Marcello un lungo e commosso abbraccio. Si passò poi alla sala del banchetto preparato con ogni cura; con gioia ed emozione vedemmo Marcello e Anna Maria, lui in frac e lei in abito da sposa, passare felici tra i tavoli per servire chi avesse bisogno di aiuto. Sono certo che in quei due giorni ci fu festa in cielo come ci fu in terra nella Cappella delle Piccole Suore dell'Assunzione.

(Angelo Pidatella) 


“Per i miei genitori il servizio al prossimo era fuso con le attività quotidiane”, ricorda la figlia Lucia. Non quindi un volontariato nei ritagli di tempo ma una scelta di vita fatta in due. Come quella di chiedere il permesso al direttore spirituale di spendere un po' di più per acquistare un’abitazione grande e potervi ospitare stabilmente handicappati o giovani tossicodipendenti senza casa. Le due figlie, Lucia e Maria, crescono considerando normale in casa la presenza dei malati.                                                                                                                                  


“A mezzogiorno mia madre gettava nell'acqua 2 chili di pasta perché sapeva che qualcuno avrebbe pranzato con noi”, racconta Lucia. “I miei genitori facevano tante cose ma con grande ordine. A pranzo si stava insieme e si evitavano le distrazioni che oggi creano difficoltà a incontrarsi nella coppia”. 


“Per noi era tutto molto normale”, interviene Maria. “Solo crescendo e confrontandoci con le amiche ci siamo rese conto che la nostra era una famiglia un po' speciale”. 


“Non ci siamo mai sentite trascurate”, continua Lucia, “non abbiamo conosciuto baby sitter, la mattina mamma e papà ci venivano a svegliare facendoci le coccole e mio padre, sino al diploma di maturità, mi ha sempre accompagnata a scuola”.


Tanti malati sono ancora oggi grati a Marcello e Anna Maria per aver trovato fiducia in se stessi ed essersi sentiti amati e rispettati. La fede fu forte anche quando la malattia da affrontare non era più quella degli altri ma la propria. “Mia madre ebbe un tumore, era lei che preparava noi... Sapeva che sarebbe nata a un'altra vita e per lei era una festa”, ricorda Lucia. “Pensavamo non si lamentasse per non farci soffrire. Solo dopo, nelle sue lettere indirizzate al Signore, scoprimmo che lo ringraziava per quel dolore”. 


I ricordi che ho di Anna Maria sono legati soprattutto al periodo natalizio, quando facevamo le "novene" in preparazione al Santo Natale nelle case o nelle botteghe del nostro quartiere di Barriera, su un territorio che abbracciava ben tre parrocchie. Caricavamo sulla sua automobile le sedie, i libretti dei canti e tutto ciò che ci sarebbe servito, compresi i dolci che ognuno per l'occasione preparava, e che, alla fine della novena, venivano distribuiti ai bambini, in un clima di gioiosa condivisione e di festa. Si andava nella falegnameria del sig. … presso la bottega del marmista, nell'officina del meccanico e presso varie famiglie del quartiere.


Ricordo ancora le processioni cittadine, da piazza Cavour a piazza Duomo, in occasione della festività del Corpus Domini, con i disabili sulla sedia a rotelle, accompagnati da Anna Maria e dal marito Marcello.


Anna Maria mi ha coinvolto personalmente negli incontri comunitari che si svolgevano in casa sua, non soltanto invitandomi a partecipare, ma anche chiedendomi di offrire un servizio alla comunità, mettendo a disposizione il mio tempo e la mia auto per andare a prendere, e poi riaccompagnare nelle rispettive abitazioni, anziani e disabili che altrimenti non avrebbero avuto modo di uscire da casa e di partecipare a quegli incontri. 

(Salvatore Gangemi) 


All'imbrunire nel centro della nostra città si sentiva una bella musica, dolce... dolcissima: era il tintinnio di un grosso sacco che pendeva dal braccio del nostro “maestro di vita”, Marcello. Erano tante, tante chiavi, ognuna delle quali apriva una modesta casa dove c'era qualcuno che aspettava il suo benefattore. Egli finito il suo lavoro professionale, sordo alla voce della stanchezza, si recava subito ad aprire le porte dei suoi amici malati. Ecco il tintinnio del suo sacchetto che gli scendeva dal braccio era la più bella musica per i suoi amici ammalati. Era il dolcissimo tintinnio che riapriva i cuori di tanti malati e, perdonatemi, talvolta avrà risvegliato un piccolo senso di rimorso nel cuore di qualche passante più o meno frettoloso...


Sono la mamma di un sacerdote. Conoscere Anna Maria è stato per me un grande dono, anzi una grazia perché sono convinta che lei abbia contribuito molto a suscitare in mio figlio il desiderio di farsi sacerdote, consacrando tutta la propria vita al Signore e ai fratelli... Da quando lei parlò con mio figlio, non solo cominciò a frequentare la sua casa, ma intraprese un cammino di studi e di discernimento che gli fecero capire di essere stato “chiamato” dal Signore ad una scelta di totale consacrazione a Lui.


Marcello ed Anna Maria, con il loro esempio mi hanno insegnato ad accostare i fratelli disabili con semplicità ed essere per loro braccia, mani, gambe, occhi... Marcello ripeteva spesso che dovevamo essere grati a questi nostri fratelli perché grazie a loro potevamo svolgere questo servizio particolarmente gradito a Dio.


La novità di questi sposi è proprio il loro impegno di apostoli della carità vissuta insieme, da “coniugi”: una “cosa sola” nel sacramento del Matrimonio, una “cosa sola” nel sacramento dell'Eucaristia, una “cosa sola” nell'essere “sacramento”, cioè segno e strumento dell'amore di Cristo, per i poveri più poveri.

(Mons. Luigi Bommarito, Arcivescovo dell’Arcidiocesi Metropolitana di Catania)

“C’è bisogno di famiglie che non si lascino travolgere da moderne correnti culturali ispirate all’edonismo e al relativismo, e siano pronte piuttosto a compiere con generosa dedizione la loro missione nella Chiesa e nella società”. È l’insegnamento che Benedetto XVI ribadisce, aggiungendo: “Consapevoli della grazia ricevuta, possano i coniugi cristiani costruire una famiglia aperta alla vita e capace di affrontare unita le molte e complesse sfide di questo nostro tempo. C’è oggi particolarmente bisogno della loro testimonianza” (Angelus dell’8 ottobre 2006).
S. Messa del giorno di Pasqua 2010 nella Parrocchia di Gaiana
Comitato della liturgia e del canto
Di recente nella Celebrazione della S. Messa alcuni canti sono stati accompagnati, da parte dei più ”giovani” di noi, dalla gestualità e da passi di danza, con il desiderio di sottolineare il tempo pasquale che ci è stato donato. Offriamo qualche spiegazione che ci viene rivolta da chi ha insegnato a noi questo tipo di servizio liturgico.
DANZA E LITURGIA


“Entrare, camminare, venire, salire, alzarsi, correre...”. La Bibbia usa questi ed altri verbi per esprimere i diversi atteggiamenti dell'uomo davanti a Dio; la liturgia li riprende, li traduce in gesti e atteggiamenti: stare in piedi, mettersi seduti, camminare in processione...


Così l'uomo sta tutto alla presenza del Signore, con tutto il proprio essere loda e benedice, rende grazie, esulta, implora, attende ...

La liturgia chiama in azione tutto l'uomo, perché tutto è chiamato da Dio a salvezza e l'uomo e la donna della liturgia sono l'uomo e la donna che si orientano alla speranza della risurrezione, quando anche il nostro corpo mortale sarà trasfigurato in pienezza dallo Spirito di Gesù risorto e l'umanità entrerà nella festa del Regno.


Danziamo adesso, quasi per anticipare la futura danza dei risorti; danziamo, perché la liturgia della Chiesa c'invita a camminare verso Dio, ad alzare le braccia per benedirlo e invocarlo, a stringere le mani dei fratelli e sorelle in Cristo; danziamo, non perché c'importi prima di tutto di ciò che abbiamo da dire, ma perché la gioia di Dio entri in tutto il nostro essere e che nulla - intelligenza e libertà, sentimenti e desiderio, spirito e corpo - resti fuori dalla potenza trasfigurante dello spirito di Cristo.


Il nostro gruppo da alcuni anni con l'aiuto dell'Ufficio Liturgico sta riflettendo e lavorando perché tutte le forme della bellezza possano lodare Dio e benedire il suo Nome: perché anche così si conosca nel mondo l'amore del Padre per tutti i suoi figli, e ciascuno trovi la propria gioia nell’offrire "i propri corpi come sacrificio vivente, santo, gradito a Dio” (Rm 12,1), adorando il Padre "in Spirito e verità " (cfr Gv 4,23).

(Don Daniele Gianotti, 1998)

DANZANDO ABBIAMO PREGATO
Articolo tratto da “La Libertà”, settimanale della Diocesi di Reggio Emilia, dell’8 maggio 1999.


La danza, dopo un paziente e lungo lavoro sotterraneo di preparazione - nella preghiera, prima di tutto -, ha cominciato a muovere i primi passi nelle nostre liturgie: prima in luoghi “aperti” (palazzotto dello sport, piazza Duomo), ma poi anche in Chiesa, anche in cattedrale. È una buona scelta o discutibile? Aiuta a celebrare o crea distrazione? In quali momenti, secondo quale “stile” è praticabile? Sono queste ed altre domande da fare e sarà bene approfondirle: senza dimenticare che, nella liturgia prima si “fa” (cioè si celebra) e poi ci si riflette su. 


Per il momento diamo la parola a chi la danza l’ha proposta, ascoltando ciò che ne dicono due delle ragazze che hanno danzato in cattedrale il 25 aprile per la celebrazione della professione perpetua di sr. Paola Torcili e dell’ordinazione diagonale di Giuseppe Zanichelli. Chiara ricorda che, nella sua vita, la preghiera danzata è nata dalla preghiera: “Ho incominciato a pregare danzando quando ho fatto esperienza dell'amore di Dio. Così come uno specchio semplicemente riflette la luce che riceve, così la preghiera danzata è per me la risposta all’abbraccio di Dio, e per questo posso veramente dire che pregare danzando non è stata un’iniziativa mia, ma un grande dono del Signore. Nella preghiera danzata mi riconosco creatura di Dio nella mia interezza, corpo e anima, e in essa trovo la via per recuperarmi fino in fondo”. Certo, che la danza entri nella liturgia, non va da sé: “la nostra cultura”, dice Daniela, “è poco abituata a comunicare con il linguaggio del corpo e soprattutto poco abituata a pensare nella Messa canti accompagnati con danze che vorrebbero sottolineare il mistero che si sta celebrando”. Difficoltà che, in altro modo, sottolinea anche Chiara: riferendosi ad una cultura che, “in modo quasi ossessivo esalta la cura del corpo e l’esteriorità ma contemporaneamente lo sciupa e lo ‘svende’ come strumento di piacere e di guadagno”; nella preghiera danzata, però, “il corpo ritrova la sua giusta armonia e il suo fine ultimo: essere lode della gloria di Dio e pegno della risurrezione”. 


Il 25 aprile, per Daniela, è stata la prima occasione per partecipare alla Messa anche attraverso la danza. Come l’ha vissuta? “Con sentimenti di preoccupazione e di timore, per riuscire a vivere quei movimenti come servizio: servizio alla liturgia e alla chiesa, non gesto personale ma gratuito, umile e in comunione”. Poco alla volta, si entra nel dinamismo della celebrazione: “Ancora una volta la Parola mi è venuta incontro: dall’altare all’assemblea le nostre mani si sono mosse per ricordare che la pienezza viene dall’alto e lentamente ci avvolge e ci coinvolge. Mani che si sono innalzate insieme con il nostro cuore, mani che si sono abbassare per riportare dentro di noi l’annuncio e mani che si sono rivolte a chi ci era vicino per ricordare che ognuno di noi ha bisogno, per volare, anche di un’ala degli altri. Nello scorrere del tempo della celebrazione, ho avuto la sensazione che forse davvero la mia, la nostra danza si stesse trasformando in liturgia, cioè in preghiera e in lode, nella certezza che il senso dei nostri movimenti, della nostra presenza lì, ce lo dà solamente Lui e il nostro essere Chiesa”. 


Anche Chiara sottolinea la dimensione comunitaria, di Chiesa, nella danza liturgica: “Pregare danzando può aiutarci molto a imparare a essere un corpo solo e un’anima sola. Infatti, in un canto danzato, ciò che lo Spirito suggerisce a ciascuno si riunisce in un’unica preghiera, che poi viene elevata a Dio attraverso il movimento unanime dei nostri corpi. Ciò aiuta ad essere attenti gli uni agli altri e a condividere i doni che Dio fa a ciascuno”. 


E ci invita a meditare queste parole del vescovo Tonino Bello, che parla di “Maria, donna che conosce la danza" e la prega così: 

“Santa Maria donna che ben conosci la danza,

facci capire che la festa è l’ultima vocazione dell’uomo.

Accresci le nostre riserve di coraggio. Raddoppia le nostre provviste d’amore.

Alimentaci le lampade della speranza.

E fa che nelle frequenti carestie di felicità che contrassegnano i nostri giorni,

non smettiamo di attendere con fede colui che verrà finalmente a mutare il lamento in danza

e la veste di sacco in abito di gioia”.


Dalle ragazze e bambine che hanno danzato ci viene, infine, una richiesta: “Non guardateci come gente che ‘fa spettacolo’: vorremmo essere a servizio dell’assemblea che celebra, come lo sono quelli che cantano, o che leggono, o che servono all’altare... E vorremmo coinvolgere altri nella gioia di lodare il Signore con tutto il nostro essere”. È un invito che viene raccolto volentieri dall’Ufficio Liturgico Diocesano e dall’Istituto Diocesano di Musica e Liturgia, al quale potrà fare riferimento chi è interessato a lavorare​ spiritualmente e “fisicamente”, in questo settore della celebrazione liturgica.

A VOI CHE CANTATE


A voi tutti che amate la musica sacra. 


È una persona notoriamente stonata che vuol rallegrarsi con voi che siete convenuti nel Santuario della Madonna di Poggio Piccolo per mostrare l’amore per la nostra fede nella preghiera che si fa canto. 


Diceva sant’Agostino che colui che canta prega due volte: la prima col significato delle parole, la seconda con la gioia intensa che si esprime nel cantare.


Io sono qui trattenuto nella Casa di Cura Madre Toniolo, e proprio oggi (lunedì 31 gennaio) ascoltavo nel primo canale della Rai-TV una trasmissione molto interessante sulla Vocazione religiosa. Alle ore 16,45 è stato citato anche l’Abate Roger che da Taizé diceva (press’a poco perché cito a memoria) che quando i giovani a Taizé hanno cominciato a cantare insieme hanno sentita più viva la loro fede, hanno capito di essere come cristiani una vera «comunità».


Questo è il vero valore del cantare «in coro»: lo sforzo di realizzare la «sintonia», pregando insieme, armonizzando la propria preghiera con quella degli altri.


Così vorrei esprimervi tutta la mia ammirazione, non solo e non tanto per la vostra bravura nel canto, ma per aver trovato voi la gioia di cantare insieme per esprimere la vostra fede nella comunità cristiana radunata.


E questo raduno è fatto per capire che la «comunità» cristiana di cui siete parte viva non è composta del solo gruppo col quale cantate in coro ogni domenica; questo «coro» è in comunione con tutti gli altri gruppi che cantano insieme col vostro stesso spirito, la lode a Dio e la fraternità dei credenti, in piena sintonia di fede. Anche se sparsi nei luoghi più vari del mondo, formano un «coro» unico: quello della Chiesa di Cristo che nella S. Messa, ascolto della Parola di Dio, rendimento di grazie nella Eucaristia, prega e canta con voi.


Benvenuti quindi in questo nostro piccolo Santuario: questo benvenuto non è solo un saluto del Rettore, spiritualmente presente anche se fisicamente impedito, ma viene da tutti i fedeli del Santuario ed anche da parte della nostra Madonna, la Beata Vergine Maria, nostra comune Madre.

(Mons. Vittorio Grandi, 31 gennaio 2000)

La memoria dei nostri incontri

FESTA DEL VANGELO DEL 25 APRILE 2010 A BOLOGNA

LUCA 10,1-24


Da vent’anni la nostra Comunità si ritrova il 25 aprile per la Festa del Vangelo.


È bello dedicare una “festa” al Vangelo, perché festa è ciò che sempre dovrebbe trasmettere la Parola di Dio, il cui ascolto dona grande gioia.


L’incontro, presso i Dehoniani di Bologna, è iniziato al mattino alle ore 8,30. Arrivati a piccoli gruppi (era presente anche un gruppo di persone della Comunità dei figli di Dio che hanno condiviso la giornata con noi), dopo esserci scambiati i saluti - è stato come sempre un momento piacevole il ritrovarci – siamo andati in chiesa per recitare le Lodi e ascoltare il Vangelo scelto per questo giorno: dal Vangelo di Luca 10,1-24.


Dopo la proclamazione del Vangelo, gli adulti suddivisi in due gruppi si sono ritrovati per lo scambio fraterno. È sempre un momento di crescita, di pace, di condivisione di ciò che il Signore ispira con la sua Parola, soprattutto attraverso l’ascolto dei fratelli e delle sorelle, perché il Signore parla a tutti in modo diverso e questo è molto arricchente.


La mattinata è proseguita con la S. Messa celebrata da don Giampaolo, nella quale sono state ricordate le persone assenti e in particolare gli ammalati.


Metereologicamente parlando quella domenica non era iniziata molto bene, ma verso le 13 un bel sole ha allietato la festa, così che al momento del pranzo (al sacco) alcuni hanno preferito pranzare all’aperto, nei giardini, mentre un gruppo numeroso ha pranzato dentro l’edificio.


Il pomeriggio è iniziato con la recita del S. Rosario”itinerante”, nel giardino dei padri devoniani. È proseguito con la presentazione del libro “Come Satana corrompe la società”, da parte dell’autrice, Annalisa Colzi, che appartiene alla Comunità dei figli di Dio. Annalisa con questo libro ci vuole mettere in guardia su ciò che ci propinano i mass-media: dai cartoni animati per i bimbi, alla pubblicità, alla musica, le persone di spettacolo, i videogiochi, tutto pare studiato per corrompere la nostra vita interiore, la purezza e l’innocenza dei cuori, soprattutto quelli dei giovani, e farci imboccare strade di male che ci allontanano dal Signore nostro, unico bene.


La “festa” è terminata con i Vespri, la benedizione e la consegna dei ceri da parte di don Giampaolo, quindi i saluti. Siamo ripartiti per le nostre case con il cuore colmo di gioia, nella certezza che il Signore ci ama, ci guida e ci custodisce.










Valeria

* * *

RELAZIONE DEL GRUPPO SANT’AGOSTINO


Dopo la rilettura del Vangelo e una breve meditazione silenziosa, ogni componente del gruppo ha espresso liberamente le proprie considerazioni. Una delle prime riflessioni è stata che il Signore ha posto delle condizioni per vivere, quindi il compito per ogni cristiano diventa impegnativo perché non si diventi di scandalo. Se viviamo, seguendo le vie del Signore, avremo la pace, poiché Lui ce la dà come dono, in quanto dobbiamo portarla agli altri, ovunque ci troviamo; solo così ognuno di noi sarà disposto a fare qualsiasi cosa.

Ma non tutti sono figli della pace, perché tanti non ce l’hanno e quindi è necessario trovare un canale, così, chi non ha la pace, deve essere disposto a riceverla da parte degli altri. Allora ci si è posta questa domanda: «Come evangelizzare oggi?». Con la presenza e la testimonianza. Le istruzioni di Gesù sono sempre valide, ancora oggi. Esse sono: povertà e solidarietà, che diventano testimonianza di Cristo e della ricchezza di Dio, che viene in aiuto alla debolezza umana. Anche la nostra Comunità ha il compito di testimoniare che il fine di essere insieme è lottare contro i demoni, contro il male e non contro gli individui. Il diavolo non ha più un potere superiore all’uomo, ma ogni giorno per noi ricomincia la lotta. Il serpente infatti non ha più potere su chi ascolta ed obbedisce, perché là dove tu vuoi ti sarà dato da Dio il “bene” e la “benedizione”. Allora ogni giorno, ogni momento siamo chiamati a scegliere, con la certezza che grazie al Signore l’amore del discepolo è al di sopra di tutto; il discepolo deve reggere l’amore in ogni miseria, essere la “fiamma” di Dio, che costruisce per ognuno un disegno meraviglioso.  Se vogliamo vivere con Lui e per Lui, possiamo cambiare il mondo perché c’è Cristo in noi. Quanti lupi ci sono allora che ci vogliono distruggere? Tanti e sono anche dentro di noi. Essi ci vogliono annientare con mille tentazioni, ma il Signore ci dà la potenza di figli e per questo dobbiamo guardare in alto, dobbiamo guardare a Cristo risorto perché, se lo vogliamo, Egli tiene su ognuno di noi la mano per non farci smarrire.  


Un’altra considerazione è stata questa: è bello che il Signore si è rivelato ai “piccoli”, perché ciò ci avvicina a Dio e questo desiderio ci fa vivere meglio quello che viviamo ogni giorno. Egli ci accompagna in ogni istante della nostra giornata, anche in mezzo alle tribolazioni e quindi non dobbiamo avere timore. Il Signore ci ha fatto capire che, per essere grandi, dobbiamo preferire la piccolezza, come ha fatto Lui. Sta di fatto che i piccoli hanno un privilegio che i potenti non hanno: hanno la semplicità del cuore e quindi l’accoglienza. Così quando ci preoccupiamo di non essere all’altezza della situazione, facciamo fatica a capire che questa debolezza diventa una grazia. Gesù non ci lascia soli, e con la Comunità ci ha fatto il dono della preghiera, che ci permette di chiamarlo in ogni momento e andare avanti. 


I nostri nomi sono scritti nei cieli, quindi dobbiamo solo credere e seguire la Parola di Gesù, per poi annunciarla. Gesù sceglie i discepoli e li manda ad annunciare il suo Vangelo perché dà loro fiducia e fa loro il dono di dare l’annuncio della presenza dello Spirito Santo e della pace a tutti gli uomini che Egli ama. Gesù ci ha insegnato a non giudicare poiché non possiamo conoscere le storie che le persone vivono in quanto solo loro sanno come le hanno vissute. 


Ci siamo chiesti: «Come mai Gesù esulta nello Spirito? ». Perché ha già visto la Chiesa, la sua sposa, fedele a Lui, per la quale tutto è concentrato in Lui, che la porta al Padre. A questa Chiesa Gesù ha lasciato il mandato di annunciare a tutti il regno di Dio, offrendo comunione a chi la può accogliere, senza giudicare.









Carmen

RELAZIONE DEL GRUPPO SAN LEOPOLDO


Il capitolo 10 del Vangelo di Luca comprende l’importante argomento della “missionarietà”: Gesù istruisce altri 72 discepoli per inviarli in pace ad operare per amore del mondo (72 è il numero simbolico che indicava anticamente le nazioni del mondo, quindi sta a significare l’universalità della missione della Chiesa nel mondo).


Il Signore Gesù ha scelto i suoi collaboratori per portare la “sua novità” al mondo e li incoraggia ad annunziarla, con la parola e le opere: tutti dobbiamo sentirci come dipendenti da Lui per il servizio che ci ha affidato.


La vocazione cristiana e missionaria ha origine dal Signore che la istituisce nel nome del Padre: “Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la Sua messe” (v. 2), e si nutre di fedeltà alla preghiera, alla parola e alle opere buone: “Curate i malati e dite loro: Si è avvicinato a voi il Regno di Dio” (v. 9). Gesù è venuto per curare, per sanare le ferite, per portare pace, amore, salvezza. Se la Sua pace non sarà accolta, si dovrà pregare molto per chi non l’accoglie, perché la pace è un dono che scende dall’alto e libera l’uomo dall’avversario, dal demonio.


Chi è “mandato”, il discepolo, deve ogni giorno consegnarsi totalmente al Signore. L’esperienza del “mandato” inizia nella nostra piccola realtà quotidiana con la volontà di offrire una testimonianza coerente di vita cristiana in questa grande messe (il mondo), con pochi operai, abbruttita da crescente egoismo e sfrenato individualismo. È quindi una situazione difficile per la quale è necessario pregare continuamente, anche perché i cristiani sono inviati “come agnelli in mezzo ai lupi” (v. 3). Dobbiamo sempre ricordare nella preghiera i sacerdoti e tutti i pastori della Chiesa, primi inviati.


La pace, l’amore, l’altruismo, sul piano umano espongono il cristiano ad una certa vulnerabilità, ma sono gradite al Signore che ci invita a compiere l’impegno missionario nella pace e in totale libertà interiore, con cuore puro che rifiuta la violenza, l’imposizione, il compromesso. Il cristiano deve sentirsi lieto perché sostenuto dallo Spirito Santo, per condividere e donare fraternamente ciò che gli viene offerto. E deve gioire non tanto per il male che può evitare o eliminare, quanto perché, seguendo Gesù, per grazia di Dio entra nell’intimità, nella comunione con Dio.


E ogni cristiano, in quanto creatura di Dio, invoca e riconosce il Padre e sa che Gesù gli chiede di fare esperienza diretta di Lui nel suo cuore. Solo allora, quando saremo pieni di Lui, i nostri nomi saranno scritti nei cieli: “Rallegratevi che i vostri nomi sono scritti nei cieli” (v. 20). Questo ci conforta e ci conferma nella certezza dell’esistenza del Paradiso.


Il discepolo agisce sempre nello Spirito di Cristo e cerca di essere pieno di Cristo: “Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me, e chi disprezza me disprezza Colui che mi ha mandato” (v. 16).


Il mondo in cui il cristiano opera divide e allontana l’uomo dall’uomo, per questo occorre rimanere uniti a Gesù che ha vinto il mondo e ci interpella in merito ogni giorno. Solo Gesù rivela il Padre. I piccoli, gli umili, gli ultimi, hanno il privilegio, la capacità di capire, credere e vedere in Gesù ciò che altri non vedono (v. 21). Il Signore esalta gli umili, i piccoli. Spogliamoci di noi stessi per poter portare il Signore. Sentiamoci bisognosi di Dio. Solo sentendoci poveri e piccoli, il Signore può riempire di ricchezze spirituali il nostro cuore, perché possiamo portare ad altri Gesù. Siamo tutti chiamati ad un rinnovamento spirituale, ad essere nuove creature: “Non conta tanto la circoncisione o la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura” (san Paolo).









Aldo
* * *

RITIRO DI PENTECOSTE DI DOMENICA 9 MAGGIO 2010

A SAN GIOVANNI


“Se uno mi ama osserverà la mia Parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui” (Giovanni 14,23).


L’ultimo ritiro comunitario di Pentecoste lo viviamo, ormai da qualche anno, presso le sorelle di San Giovanni e gustiamo la pace e la bellezza di quel luogo. Quest’anno poi abbiamo potuto godere della ristrutturazione della chiesa. Don Giampaolo ha ricordato che il luogo di preghiera e di vita religiosa di San Giovanni venne visitato da don Giuseppe Dossetti, da don Divo Barsotti, da don Luciano che lo elogiarono, lo benedirono e lo paragonarono a San Damiano di Assisi. 

La giornata è iniziata con il canto di Lodi, seguito da un momento di adorazione in cui l’Ostensorio luminoso, dentro al tabernacolo dorato, ha attirato i nostri occhi e i cuori e ci ha ripetuto: “Lasciati amare, godi e gusta la mia presenza nella tua vita. Metti al centro del tuo cuore le mie parole. Io abiterò in te”. Alla Santa Messa abbiamo ritrovato la nonna Tina e alcune famiglie che vivono nella zona e che amano e seguono le Sorelle. Nell’omelia don Giampaolo ha sottolineato il rapporto unico e meraviglioso che il nostro Dio instaura con il credente per cui si può dire che il Cristianesimo è un “fatto di innamoramento”. La comunione con Dio dilata il cuore e lo rende capace di accogliere le confidenze più intime di Dio e i suoi segreti, quelli che Egli svela solo alle persone a cui vuole bene. L’invito era quello di essere aperti all’azione gratuita di Dio che vuole benedire tutta la nostra vita. C’era davvero di che essere felici ed esultare di gioia, anzi danzare di gioia, come hanno fatto le nostre ragazzine insieme ad alcune Sorelle impegnate nella danza liturgica, nei momenti forti dell’Eucarestia. La gioia si è completata con la chiamata al Battesimo di Benedetta, l’ultimogenita di Matteo e Angela. Anche il sole ha voluto partecipare a questa festa e ci ha allietato con i suoi raggi che hanno mandato via dei nuvoloni dispettosi che non promettevano nulla di buono. 

Abbiamo pranzato tutti insieme all’aperto. Al pomeriggio abbiamo recitato il Santo Rosario passeggiando fra gli alberi del parco di San Giovanni. L’incontro comunitario riguardava la lettura di alcune pagine del libro “Ho visto Dio in un uomo” di padre Serafino Tognetti della C.F.D., che parla del santo Curato D’Ars. Al Vespro abbiamo ringraziato per il dono della ristrutturazione della chiesa di San Giovanni, per il dono delle Sorelle, di don Giampaolo sacerdote secondo il cuore di Dio, e per il dono della Comunità che ci aiuta a entrare in un rapporto sempre più profondo con il nostro Dio. 


“Come è bella l’unione dell’anima con nostro Signore! La vita interiore è un bagno d’amore nel quale l’anima s’inebria” (san Giovanni Maria Vianney).









Patrizia
* * *

INCONTRO DELLA PRESIDENZA

di SABATO 13 FEBBRAIO 2010, ore 9,30 A SAN GIOVANNI…

Dal Verbale - Contenuto dell'incontro:

1) con Lino è stata verificata la Bozza di Direttorio, terminando il capitolo 2;

2) è stato preparato il contenuto della convocazione del Consiglio di Comunità in programma il 10 aprile 2010; in particolare sarà consegnato ai membri del Consiglio il testo dei primi 2 capitoli del Direttorio finora verificato dalla Presidenza, con l’invito a leggerlo e verificarlo;

3) è stato preparato il programma della Festa del Vangelo del 25 aprile 2010 a Bologna;

4) è stata incaricata Stefania di preparare una proposta di invito all’assemblea generale del 20 giugno 2010, per la quale si chiederà al nuovo Vicario episcopale a farsi presente con un intervento introduttivo;

5) è stata fissata la data del prossimo incontro per sabato 27 marzo 2010, ore 9,15 a San Giovanni.

… e di SABATO 27 MARZO 2010, ore 9,15 A SAN GIOVANNI

Dal Verbale - Contenuto dell'incontro:

1) è stato definito il contenuto degli interventi al Consiglio di Comunità allargato in programma il 10 aprile 2010;

2) è stato verificato il programma della Festa del Vangelo del 25 aprile 2010;

3) è stato fissato per Fognano il luogo della convivenza estiva;

4) è stato preparato il programma del ritiro in preparazione alla Pentecoste del 9 maggio 2010;

5) è stato fissato il prossimo incontro per sabato 15 maggio 2010, ore 9,15 a San Giovanni.

CONVOCAZIONE DEL CONSIGLIO DI COMUNITÀ ALLARGATO
di SABATO 10 APRILE 2010, ore 15,30 A SAN GIOVANNI

Ordine del giorno (si legge dallo Statuto 2.1.2):

1) momento formativo di don Giampaolo; 
2) Presentazione del Direttorio;

3) Relazioni e proposte dei responsabili di cenacolo, dei comitati e incaricati di gruppo: si prega di essere succinti per dare la possibilità a tutti di intervenire, puntando soprattutto su proposte che la Presidenza valuterà ed eventuali nuovi fatti o esperienze intervenute negli ultimi tempi. Gli incaricati di gruppo sono quelli che più di tutti possono cogliere il positivo e non dei vari gruppi di fraternità, da loro ci aspettiamo anche le risonanze dei vari incontri comunitari per sapere come sono stati accolti e come eventualmente migliorare;

4) Varie ed eventuali.

DALLA RIFLESSIONE FORMATIVA DI DON GIAMPAOLO

Questo tempo liturgico verso la Pentecoste ci porta al Cenacolo, cioè alla comunione con Gesù e con i fratelli, è questo il luogo dove la nostra consacrazione, fatta con l’intenzione della totalità per il Signore, deve crescere sempre e approfondirsi. La crescita porta ad esprimere una missione, in particolare verso i vicini, i propri familiari, i piccoli, nella stessa vocazione degli apostoli che tutti noi in qualche modo partecipiamo. Il Magnificat al Signore è innalzato da Maria dopo che è andata nella casa di Elisabetta, dopo che ha dal vivo percepito che la salvezza del Signore deve essere portata e comunicata a tutti, perché tutti sono in attesa della salvezza. 

Vanno approfondite sia la comunione che la missione. La comunione è il sostegno, l’aiuto della preghiera, perché è normale stancarsi: “È necessario pregare senza stancarsi mai”, dice Gesù; tutti hanno bisogno di essere accolti in una comunità per essere sostenuti nella preghiera, per essere accompagnati in vita e in morte; tutti dobbiamo sentire il bisogno di essere aiutati e di essere salvati; rischiamo la sfinitezza, un altro deve tenerci svegli. In particolare gli ammalati hanno bisogno del nostro ricordo. Ogni Cenacolo deve esprimere una viva comunione, anche con i fratelli defunti, con la preghiera di suffragio per la loro salvezza. La nostra comunione è fortificata dalla Madonna. La nostra Comunità testimonia il Signore con la preghiera: si convoca per la preghiera, e chiama alla preghiera.


Gli apostoli erano lì, seduti, in attesa della venuta dello Spirito. Erano lì come fiaccole pronte e in attesa di essere illuminate dallo Spirito Santo per illuminare con il loro insegnamento l'intera creazione... Erano lì come agricoltori che portano la semente nella falda del loro mantello in attesa di ricevere l'ordine di seminare. Erano lì come marinai la cui barca è legata al porto del Figlio e che attendono di ricevere la brezza dello Spirito. Erano lì come pastori che hanno appena ricevuto il bastone del comando dalle mani del grande Pastore dell'ovile e aspettano che siano loro distribuite le greggi... O Cenacolo, nel quale venne gettato il lievito che fece fermentare l'intero universo! Cenacolo, madre di tutte le chiese! Grembo meraviglioso che ha generato templi per la preghiera! Cenacolo che vide il miracolo del roveto ardente! Cenacolo che stupì Gerusalemme con un prodigio ben più grande di quello della fornace che meravigliò gli abitanti di Babilonia! Il fuoco della fornace bruciava coloro che erano attorno, ma proteggeva coloro che erano in essa. Il fuoco del Cenacolo raduna coloro che dal di fuori desiderano vederlo, mentre conforta quanti lo ricevono. O fuoco la cui venuta è parola, il cui silenzio è luce! Fuoco che fissi i cuori nell'azione di grazie! 

(Efrem Siro, Sermone per la Pentecoste)




L'amore è paziente, 


è benevolo; l'amore non invidia; l'amore non si vanta, non si gonfia, 


(1Cor 13,4)
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